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Una cosa ci incuriosisce nel bac-
canale della stampa cattolica

di qua e di là dal Tevere: che inte-
resse hanno questi giornalisti devoti
a mettere in difficoltà, attaccando
Prodi, il “saliente” più delicato del-
la politica italiana, quello dove cat-
tolici di indiscussa fede continuano,
aggiornandola, l’esperienza della
“Dc partito di centro che guarda a si-
nistra”? Conviene alla Chiesa, di
cui si fanno chiassosi e volgari ban-
ditori, azzoppare proprio i cattolici
adulti, che domani, in uno schiera-
mento maggioritario e di governo,
rischiano di contare meno di quan-
to conterebbero se trovassero più

udienza e
meno astio
nei sacri pa-
lazzi? Lo so,
da Gioberti a
Sturzo, da De
Gasperi a
Prodi, appun-
to, sono pro-
prio questi i
“figli” meno
amati, con

quella loro pretesa di inverare la lo-
ro fede nella cultura dei diritti e
dell’eguaglianza e nell’interesse del
popolo che governano. Eppure ci
sono stati momenti, nel sessanten-
nio repubblicano, in cui anche dal
massimo soglio sono venute aper-
ture che hanno fatto dimenticare le
tragiche compromissioni accettate
col dittatore e che avevano sacrifi-
cato una generazione di italiani. 

Noi troviamo per lo meno stra-
no che, nel momento in cui i son-
daggi danno vincente il centrosini-
stra, al cattolico che guida la coali-
zione vengano rimproverate le stes-
se cose che sono state riconosciute
ad Aznar come meritorio argine al-
lo zapaterismo. C’è chi si spiega
questa stranezza richiamandosi a
guerre intestine nella Curia e nella
Cei, nelle quali da laici non mettia-
mo il naso, lasciando a certi preti e
sacrestani l’intrusione nelle cose ci-
vili. Noi pensiamo invece che qui si
tratti di una ricerca intenzionale e
insistita della rottura nel centrosi-
nistra, che richiama l’operazione
Sturzo 1952 e l’opzione pacelliana
per l’union sacrée a destra. 

SEGUE A PAGINA 7

Con Prodi
come

con De Gasperi
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3 INTERVISTA A GIUSEPPE TESAURO

A New York di scena per tre giorni
i problemi del mondo. Un accordo
annacquato sulla bozza di riforma

Professioni, energia, assicurazioni. «In Italia
situazione tragica, non c’è competizione».
L’analisi dell’ex presidente dell’Antitrust
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Messaggio ai politici italiani: tra
una polemica e un sondaggio,

trovate il tempo di leggere l’ultimo
saggio sulla mondializzazione di
Thomas Friedman, The world is flat,
in arrivo a ottobre tradotto dalla
Mondadori. Non perché l’editoriali-
sta del New York Times abbia ragio-
ne: il mondo non è piatto, non an-
cora almeno. Ma per un sano e con-
sapevole sguardo a quella parte di
mondo che corre a una velocità fol-
le e al cui confronto siamo obsoleti.
E no, non ci sono solo le mandrie di
co.co.co cinesi e indiani, le casalin-

ghe di Salt Lake City, i pesci della
Ups e la lotteria ovarica di Bill Ga-
tes. C’è perfino un nuovo profeta: si
chiama internet, e il motore di ri-
cerca Google è il suo Dio. 

Ma andiamo con ordine. Fried-
man, forse il più letto opinionista di
politica estera dei nostri giorni, si
prende un’aspettativa dal suo gior-
nale (e da Osama bin Laden e l’Iraq
e il conflitto israelo-palestinese) per-
ché durante un viaggio in India ha
fatto una scoperta. Ha scoperto che
mentre lui era distratto dalla guerra
santa, il mondo si è appiattito. È en-
trato in una nuova era, che egli chia-
ma Globalizzazione 3.0. Niente a che
vedere con Globalizzazione 1.0, che
a suo avviso comincia nel 1492 con

la scoperta dell’America di Cristofo-
ro Colombo e finisce intorno al 1800;
e neppure con Globalizzazione 2.0,
l’età dei treni, del vapore, dei telefo-
ni, del computer e, soprattutto, del-
le multinazionali, il cui funerale è
stato officiato l’anno del 2000. 

Da allora, da cinque anni, vi-
viamo tutti in una nuova epoca, l’e-
poca del “Io mobile”, del software,
delle fibre ottiche che attraversano
gli oceani e azzerano le distanze. Se
prima a svettare erano gli stati e le
multinazionali, gli europei e gli
americani, oggi l’altare del cam-
biamento è aperto a «ogni colore
dell’arcobaleno umano», a chiun-
que voglia partecipare alla danza
globale. SEGUE A PAGINA 8

Occhio, il mondo è tornato piatto
L’ultimo saggio di Thomas Friedman su Internet, «il nuovo profeta»

La battaglia ostruzionistica è già
cominciata: l’Unione ha bloccato

i lavori della camera ieri pomeriggio,
facendo mancare più volte il numero
legale. Ma è solo l’inizio: Prodi, dopo
un vertice a Montecitorio con segre-
tari e capigruppo, ha convocato de-
putati e senatori per oggi alle nove,
con l’obiettivo di concordare una stra-
tegia di opposizione durissima alla
modifica della legge elettorale su cui
la Cdl ha trovato un accordo, deposi-

tato ieri in serata sotto forma di maxie-
mendamento. 

Una proposta che formalmente
accoglie le istanze centriste per un ri-
torno alla proporzionale, ma in realtà
tradisce il suo vero
obiettivo: introdur-
re in zona Cesarini,
con la sconfitta im-
minente più che an-
nunciata, un mec-
canismo destinato

a “calmierare” il distacco tra le due coa-
lizioni, per cui vengono stabiliti per
legge i  rapporti di forza: il vincitore
non potrà avere più del 55 per cento,
pari a 340 seggi, cioè a un vantaggio

di cinquanta depu-
tati. Parte del par-
lamento verrà elet-
to con liste blocca-
te, parte con il ri-
torno delle prefe-
renze multiple. So-

glia di sbarramento al 4 per cento, i
partiti che non la raggiungono ven-
gono “scorporati” dal conteggio della
coalizione, col possibile effetto di far
vincere l’alleanza che ha preso meno
voti. C’è anche un sistema a geogra-
fia variabile per cui in ogni circoscri-
zione i partiti potranno decidere con
quale sistema presentarsi. Per Rutel-
li la Cdl punta sul «colpo di mano»,
quando l’Italia è in una crisi che ri-
chiederebbe ben altro. A PAGINA 4

La prima autocritica di Bush.Che qualcosa non aveva funzionato era sotto gli occhi di tutti, ma in pochi avrebbero scommesso su un mea culpa in piena rego-

la. Dopo le critiche sulla lentezza dei soccorsi, il presidente statunitense si è assunto «la piena responsabilità per le mancanze del governo federale» Bush, che su Katrina parlerà

domani in diretta tv, ha aggiunto: «Voglio capire cosa è successo. Ma soprattutto, voglio sapere se siamo in grado  di far fronte a un grave attacco o a un’altra tempesta». (Ap)

«LA RESPONSABILITÀ È MIA»

Il giorno dopo la dura bacchetta dell’Osservatore Ro-
mano a Romano Prodi per le dichiarazione sui

Pacs, dalla Chiesa arrivano nuove critiche. La Con-
ferenza episcopale italiana, attraverso una nota dif-
fusa dall’agenzia Sir, esprime senza giri di parole
le sue critiche al professore e avverte: «Giù le ma-
ni dalla famiglia e dal matrimonio». A fianco del pro-
fessore si schiera compatto tutto il centrosinistra,

con la sola eccezione di Clemente Mastella. Il Pro-
fessore non meritava le critiche d’oltretevere. Le sue
parole sono state «oggetto di una aggressione esa-
gerata», osserva Dario Franceschini. Né la sua po-
sizione è paragonabile a quella di Zapatero. La po-
lemica sui Pacs crea imbarazzo fra i cattolici nel-
l’area del centrosinistra. È il Professore stesso che,
sollecitato dalla domanda del giorno dei giornali-

sti, spiega che lo hanno voluto fraintendere e de-
clina meglio la sua linea: la mia proposta, dice, «non
ha nulla a che fare con quella di Zapatero ma è sul-
la linea di Aznar che è stata confortata dalla chiesa
spagnola». E allora, «non chiamiamoli Pacs, li ab-
biamo chiamati così solo in funzione di quello che
è stato fatto in Francia, il problema è dare una so-
luzione alle unioni di fatto». A PAGINA 5 

La Cei affonda il colpo e avverte ancora Romano Prodi:
«Giù le mani dalla famiglia». «Vogliono fraintendere»

La crisi economica cancellata dall’agenda del governo per tentare di fare una legge truffa

Colpo di stato proporzionalista. L’Udc si vende, l’Unione alza le barricate

La loro preferenza multipla
è salvare la pelle a ogni costo

IL SUMMIT DELL’ONU 

La svolta impressa dal centrode-
stra alla questione elettorale può

significare una precipitazione dei pro-
cessi politici in atto. E fra pochi mesi
saranno i golpisti istituzionali di og-
gi i primi a pentirsi amaramente di
aver cercato di salvare la pelle con l’in-
ganno. Senza salvarla affatto, per di
più, ma condannandosi ad anni di
marginalità.

Non parliamo solo della reazione
a caldo del centrosinistra. Che ci sarà,
sarà dura, darà al paese una grande
immagine di unità della coalizione,
farà risaltare la colpa grave di chi – fal-
lito come governante – cerca di rifar-
si con l’imbroglio. Le primarie e la
campagna elettorale saranno facili
per il centrosinistra, che potrà pre-
sentare la propria affidabilità come for-
za di governo e la scorrettezza altrui.

Ma saranno più significative le
conseguen-
ze di medio
periodo. Per
certi aspetti,
ben venga
questo tenta-
tivo di golpe
elettorale:
smaschera i
veri intendi-
menti dei fa-
mosi mode-

rati del centrodestra (banale soprav-
vivenza) e spazza via tante chiacchie-
re estive sugli scenari post-elettorali.

Ma quali ribaltoni ai danni di Pro-
di, quali incontri al centro, quale scio-
glimento del bipolarismo. Il centro-
sinistra è largamente in vantaggio
anche nel proporzionale, come è no-
to. Vincerà le elezioni, comunque.
Avrà una maggioranza parlamentare,
di cento o quaranta seggi poco cam-
bierà perché a quel punto due poli che
si immaginavano fluidi (a berlusco-
nismo finito) saranno invece blocchi
granitici, divisi dall’abisso che il cen-
trodestra scava in queste ore.

L’Italia avrà con Prodi un gover-
no di legislatura. L’Unione avrà i nu-
meri per fare quello che vuole e  nes-
suno potrà piangere su qualche radi-
calismo di troppo (dopo quello esibi-
to ieri!). Infine, l’unità dei riformisti
verrà incentivata dalla necessità di
dar vita a un grande partito di mag-
gioranza relativa. C’è qualcuno che ha
fatto male i suoi conti, dalle parti del-
la presidenza della camera.

Se lo fanno,
se ne

pentiranno

Va bene, dicono che questa è

una veggente vera, che ha vi-

sto giusto su una ragazza

sparita nel lago. Ma già alla

terza puntata Mentana s’è

buttato sul soprannaturale, e

questo non è un bel segno.

Anche perché tra Vespa, Bo-

nolis e Costanzo, sull’argo-

mento in tanti possono fare

molto meglio di lui.

Veggente
R O B I N

Qualcuno
vicino alla
presidenza
della camera
ha fatto male
i suoi conti

Oggi su www.europaquotidiano.it Istruzione per tutti i bambini del mondo: la campagna di Save the children (ing)@Come trascorrere la Notte bianca di sabato a Roma @L'Onu si autoriforma: al via il summit mondiale

Chiuso in redazione alle 20,30

L’attacco
all’Unione
indebolisce 
i cattolici che
presto saranno
al governo

Nuove critiche sulle unioni civili. Centrosinistra col suo leader, mondo cattolico perplesso

A PAGINA 4

Prodi alle primarie
con 200 mila firme 

Chiara Geloni

L’attacco (Usa?) al Sismi
SERVIZI � LE “RIVELAZIONI” SULL’ANTITERRORISMO

Periodicamente nel nostro paese
notizie che dovevano restare ri-

servate o addirittura non-notizie ven-
gono scaraventate nel tritatutto dei
media, con finalità più o meno espli-
cite. Quando ci sono di mezzo i ser-
vizi segreti accade più spesso che in
altri casi, evidentemente per la pecu-
liarità costituita proprio da quella pa-
rola, “segreti”, che rende difficili le
smentite e impossibili i confronti al-
la Perry Mason alla luce del sole.

Succede così che un documento,
redatto non si sa da chi e consegnato
a un giornalista non si sa per quali
motivi (in proposito si possono però
fare delle ipotesi), desti allarme nei let-
tori e sospetto negli operatori dell’in-
telligence, creando un clima che non

è certo quello auspicabile per i citta-
dini che devono essere difesi ma non
terrorizzati.

Da tempo, in Italia, si parla di
riforma dei servizi. È noto che sul-
l’argomento esistono schieramenti
trasversali nelle parti politiche; è no-
to che c’è chi vorrebbe spingere per
la creazione, anche da noi, di una
sorta di “Negroponte italiano”, un su-
percapo di un superservizio che ac-
centri in sé un controllo e, dunque, un
potere enorme.

E infine non è un mistero che da
più parti si ritiene che a questo “par-
tito” siano iscritti, tanto per non fare
nomi, ambienti legati alla Polizia, al
ministero degli interni e al suo servi-
zio, il Sisde. SEGUE A PAGINA 4
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Il leader laburista Jens Stoltenberg, esultante do-
po che la sua opposizione rosso-verde ha sop-

piantato il governo di centro-destra alle elezioni,
ha promesso ieri di utilizzare una quantità mag-
giore dei proventi petroliferi della Norvegia per
il welfare. «Utilizzeremo le grandi opportunità e
le rendite della Norvegia per il bene comune – la-
voro per tutti, scuole di qualità, sicurezza e at-
tenzione per gli anziani», ha detto Stoltenberg,
46 anni, ai cronisti commentando la vittoria di lu-
nedì. Stoltenberg e la sua alleanza hanno battu-
to il governo del taglio delle tasse del primo mi-
nistro Kjell Magne Bondevik, anche se l’econo-
mia è in espansione e gli osservatori delle Nazioni
Unite hanno classificato la Norvegia dal 2001 co-
me il posto migliore in cui vivere.

Economista preparato, il più giovane primo
ministro della Norvegia dal 2000-2001, Stolten-
berg ha detto che il taglio delle tasse di Bondevik
ha tradito le tradizioni nordiche di uguaglianza.

Stoltenberg aveva un mazzo di rose rosse
quando ha incontrato in parlamento i leader dei

suoi partiti alleati, la Sinistra socialista e il Cen-
tro, per stabilire una tabella di marcia per le dis-
cussioni su una piattaforma programmatica co-
mune.

«Ci sono dei disaccordi e saranno superati»,
ha annunciato. Stoltenberg ha detto che un pun-
to chiave di disaccordo con i suoi alleati potreb-
be essere la possibilità di permettere esplorazio-
ni per petrolio e gas nel mare artico
di Barents. Il Partito del lavoro è fa-
vorevole ma gli altri due partiti temo-
no che qualche perdita possa dan-
neggiare il fragile equilibrio ambien-
tale. Diversamente da quel che suc-
cede in gran parte dei paesi, la Nor-
vegia non ha difficoltà ad accrescere
le spese per soddisfare gli impegni as-
sunti in campagna elettorale poiché
ha una sovrabbondanza di denaro, es-
sendo il maggior esportatore di pe-
trolio al mondo dietro Arabia Saudita e Russia.

Un fondo cassa che detiene un surplus per
le future generazioni che ha raggiunto recente-
mente 190 miliardi di dollari, ossia circa 41 mi-
la dollari per ciascuno dei 4,6 milioni di cittadini
norvegesi.

Bondevik, cinquantottenne, pastore luterano,
rimarrà ad interim e lascerà la poltrona dopo la
presentazione del bilancio 2006 il 14 ottobre. Do-
vrà recarsi dal re Harald al più tardi martedì per
notificare al capo dello stato la propria sconfitta.

Con il 99,2 per cento dei voti conteggiati, l’al-
leanza rosso-verde ha 87 seggi sui 169 totali del
parlamento, contro gli 82 per la coalizione di Bon-

devik, formata dal suo Partito cristia-
no popolare, dai Conservatori , dai li-
berali e da un alleato informale, il po-
pulista Partito del progresso. Talvolta
paragonato al Fronte nazionale fran-
cese o al Partito liberale austriaco, il
Partito del progresso sarà il secondo
maggior gruppo politico della Nor-
vegia con 37 seggi, dietro il Partito del
lavoro con 62. Bondevik ha afferma-
to che la sua alleanza e il Partito del
progresso hanno conseguito appa-

rentemente più voti della coalizione rosso-verde
– circa un milione e 270 mila contro un milione
e 250 mila. Le leggi elettorali danno più peso agli
elettori delle circoscrizioni periferiche, come il
nordartico.

«Il Partito del lavoro ha ricostruito questo pae-

se dopo la guerra e governa per il bene del pae-
se», ha affermato la ventenne Veronica Nielsen
mentre allestiva il suo negozio di frutta e verdu-
ra. I socialisti, che non sono mai stati al governo,
e il Partito di centro vogliono investire molto di
più dei fondi della Norvegia su tutto dagli ospe-
dali alle scuole, nonostante le preoccupazioni che
ciò possa alimentare l’inflazione e i tassi d’inte-
resse.

I socialisti sostengono un giorno lavorativo
di sei ore, vogliono costruire centinaia di asili ni-
do e favoriscono la riacquisizione di azioni in pre-
cedenti monopoli statali parzialmente privatizzati
come la Statoil. Ed il loro programma denuncia
gli Stati Uniti come «la maggiore minaccia alla
pace nel mondo».

I leader finanziari hanno espresso il timore
per un innalzamento delle tasse. «A confronto con
il resto dell’Europa, stiamo andando nella dire-
zione sbagliata», dice Finn Bergesen, leader del-
la principale organizzazione imprenditoriale.
«Siamo già tra coloro con il maggior carico fi-
scale».

(reuters - traduzione di rudy francesco calvo)

Più soldi dal petrolio per il welfare.
A Oslo tornano al potere i laburisti

Gli occidentali hanno un’idea vaga della geografia
subsahariana. È difficile, infatti, ricordare i

nomi e i confini dei tanti paesi nel cuore del conti-
nente nero: Mali, Chad, Burkina Faso, Benin e co-
sì via. Ma forse varrebbe la pena di prendere una
cartina e tenere a mente un nome su tutti: Niger. 

Nel paese presieduto da Mamadou Tandja, la
vita di un terzo della popolazione (in tutto 12 mi-
lioni di persone) è minacciata dalla fame. E come
sempre, a farne le spese sono i più deboli. Dall’i-
nizio dell’anno, nel silenzio degli organi di stam-
pa e nell’immobilità delle istituzioni internazio-
nali, un bambino su cinque soffre di malnutri-
zione grave. Ovvero, rischia di spegnersi piano pia-
no nelle braccia di chi lo ha partorito e non ha mo-
do di nutrirlo.

In Niger, e soprattutto nelle province meri-
dionali di Maradi e Zinder, la situazione già com-
promessa (il paese è al penultimo posto nell’indi-
ce delle Nazioni Unite sullo sviluppo) si è aggra-
vata a causa dell’assenza di piogge e all’invasione
di cavallette. La popolazione e le ong sono state la-
sciate sole ad affrontare quest’emergenza silen-
ziosa. Il governo, invece, si è preoccupato di lan-
ciare l’allarme a livello internazionale ma ha nei
fatti negato l’unica azione urgente che avrebbe po-
tuto limitare le perdite: una generale distribuzio-
ne gratuita di cibo. 

Spinto anche dal Fondo monetario internazio-
nale e dalla Banca mondiale – che hanno imposto
la liberalizzazione dei prezzi sulla produzione agri-
cola e l’imposizione di una tassa del 19 per cento
su tutte le derrate alimentari – il presidente Ma-
madou non ha permesso che venissero distribuite
le abbondanti scorte di miglio che giacciono nei ma-
gazzini. Cibo che la gente affamata non può ac-
quistare (il 63 per cento della popolazione vive con
meno di un dollaro al giorno) ma che viene lascia-
to marcire sotto le insegne della difesa del merca-
to e della ripresa economica. 

La situazione, come denunciano le organizza-
zioni non governative internazionali, è giunta ora
al limite. Sono decine di migliaia i bambini che ne-
cessitano di assistenza: cibo, acqua e specifiche cu-
re mediche (in Niger non esiste nessuna assisten-
za sanitaria gratuita). Nonostante un timido au-
mento della rete di aiuti, a Zinder il tasso di mor-
talità di chi non ha ancora compiuto cinque anni
continua a essere più del doppio della soglia di emer-
genza (ogni giorno, più di cinque decessi su 10 mi-
la vite). «Questo è certamente il periodo più criti-
co. Per tutti i mesi passati – spiega Christian Cap-
tier, direttore generale di Medici senza frontiere in
Svizzera che in questo periodo si trova a Zinder –
la nostra associazione ha denunciato l’emergenza
in corso facendo appello al pubblico generale e al-
la comunità internazionale, segnalando il rapido
peggioramento della situazione. Ma ora, se i bam-
bini che soffrono di malnutrizione non riceveran-
no al più presto una cura intensiva, questo disastro
umanitario diventerà ancora più tragico». 

Dall’inizio dell’emergenza, i 150 volontari di Me-
dici senza frontiere hanno curato oltre 30 mila bam-
bini nei centri nutrizionali , ma le previsioni par-
lano di altre 40 mila giovani vite che dovranno es-
sere ricoverate e nutrite. E purtroppo, anche di un
ulteriore aumento della mortalità. (carlotta de leo)

GIUSEPPE SACCÀ
CITTÀ DEL MESSICO

Tutte le piazze messicane sono agghindate a
festa per rievocare, nella notte tra il 15 e il 16

settembre, il “grido” di Hidalgo, padre della pa-
tria, che dette via alle lotte d’indipendenza nel
1810. 

Ma non solo le piazze, anche le città si stan-
no riempiendo di bandiere nazionali e l’econo-
mia informale, indicatrice precisa di ciò che la
gente apprezza e cerca, si è mobilizzata per of-
frire ogni genere di gadget. In Messico, nazione
segnata da un radicato nazionalismo, “il grido”
è l’inizio di un succedersi di eventi conosciuti fe-
delmente da ogni messicano, e che porteranno
alla rivoluzione del 1910, alla riforma agraria, al-
la statalizzazione del settore petrolifero... Ma già
Cesare Zavattini nel 1956 scrisse: della rivolu-
zione se ne è impadronita la borghesia senza far-
ne nulla.

Questo effluvio di retorica discende da un re-
gime che ha governato ininterrottamente dal
1924 al 2000, un sistema che s’incardinava su di
un solo partito durato al potere più del partito co-

munista in Unione Sovietica. E oggi il Pri, par-
tito rivoluzionario istituzionale, dato già per mor-
to in seguito alla sconfitta del 2000, oggi da mol-
ti considerato agonizzante per una lotta intesti-
na violentissima in corso tra il precandidato pre-
sidenziale Roberto Madrazo e la segretaria ge-
nerale Elba Esther, governa la metà degli stati che
compongono la federazione messicana e il 47%
dei municipi. Difficile dire se il Pri si dissolverà,
ma alcuni meccanismi di potere sono tutt’altro
che agonizzanti: in Messico è evidente che la pa-
rola alternanza non è sinonimo di cambiamen-
to. Basti pensare che nell'autodefinito “governo
del cambio” di Vicente Fox, esponente panista,
partito conservatore ora al governo, siedono uo-
mini che fanno esplicitamente riferimento pro-
prio a Elba Esther, che allo stesso tempo ha fon-
dato anche un nuovo partito politico. E il Prd, par-
tito della rivoluzione democratica, la terza forza
che può realisticamente aspirare ad esprimere
il prossimo presidente, è composto in stragran-
de maggioranza da persone con un lungo pas-
sato politico nel Pri a partire dal candidato alla
presidenza López Obrador. Anche le tecniche più
visibili di consenso sembrano accomunare i
contendenti. Infatti, se da una parte il presiden-

te Fox ha ribattuto ad accuse ben documentate
di corruzione – altro elemento immutabile del-
la democrazia messicana – inondando l’etere di
spot autoglorificatori, l’altro “precandidato” del Pri
alla presidenza della repubblica Arturo Montiel,
si è semplicemente rifiutato di rendere pubbli-
ca la provenienza del denaro che gli permette una
campagna elettorale faraonica. 

Dall’indipendenza, passando per la Rivolu-
zione, il progetto nazionale fu liberare il paese
dalla marginalità nella quale il sistema colonia-
le lo relegò. L'ultima tappa risale al 1994 con la
firma del trattato del libero commercio dell’A-
merica del nord (Nafta) che si proponeva d’inte-
grare l’economia messicana alla più forte del
mondo. Questo progetto, nonostante l’avvicen-
darsi di tre presidenti e il cambio Pri-Pan al seg-
gio presidenziale, si continua a perseguire, an-
che se sembra ormai da rivedere profondamen-
te. Infatti se gli indicatori macroeconomici ap-
paiono sotto controllo (moneta stabile, inflazio-
ne contenuta, debito con l’estero onorato), sono
molti i segni di deterioramento nella società
messicana: incremento constante di emigranti
(la media mondiale si attesta al 2,5%, la messi-
cana è al 10%, più bassa solo di Cina e Filippi-

ne); analfabetismo nel sud del paese al 20%; pri-
ma nazione al mondo per sequestri (inglorioso
primato conseguito nel primo semestre di que-
st’anno); più di mille omicidi da gennaio, ricon-
ducibili  al narcotraffico (uno ogni 6 ore); per non
parlare delle riforme mai realizzate, dal settore
petrolifero al diritto sindacale e del lavoro.

Nonostante negli ultimi anni si siano aper-
ti spazi di libertà prima sconosciuti, l’incessante
retorica di segno nazionalista evidenzia la volontà
dei partecipanti all’agone politico di lasciare in-
tatti certi meccanismi considerandoli patrimo-
nio nazionale a partire da un sistema presiden-
ziale pensato negli anni venti. E se qualcuno im-
maginava l’Ezln (esercito zapatista di liberazio-
ne nazionale) come un’alternativa, sembra ormai
chiaro come il movimento zapatista, pur evi-
denziando problemi reali, sia schiavo di parole
e azioni che lo rendono incapace di interpretare
e cambiare il presente, tanto meno di immagi-
nare il futuro.

In Messico quanto più si sente inneggiare al-
la rivoluzione, tanto più tornano alla mente le pa-
role di Octavio Paz: «La rivoluzione è un ritorno
ad un passato mitico».

Sono sempre attuali le idee di Paz che vede-

va l’identità messicana come un misto di rasse-
gnazione e solitudine: la claudicante democra-
zia messicana condanna il popolo messicano a
un futuro di povertà, ignoranza, disuguaglian-
za, insicurezza, come se una maledizione stori-
ca condannasse il Messico ai margini del cosid-
detto primo mondo, incapace di entrarvi o di tro-
vare una propria strada alternativa di sviluppo. 

SAAD KIWAN
BEIRUT

La corda degli Stati Uniti si stringe sempre
di più al collo del regime siriano. Nelle alte

sfere dell’amministrazione Bush sembrano or-
mai all’ordine del giorno il destino del presidente
siriano Bashar Assad e il suo partito Baath, stret-
ti tra le operazioni miltari Usa in Iraq che si in-
tensificano al confine con la Siria e l’inchiesta
internazionale sull’uccisione dell’ex primo mi-
nistro libanese Rafiq Hariri.

L’ambasciatore statunitense a Bagdad Zel-
may Khalil Zad ha tuonato ieri contro Dama-
sco affermando che «la pazienza di Washing-
ton si sta esaurendo», e rivelando che «tutte le
opzioni sono praticabili, compresa quella mili-
tare». In una conferenza stampa Khalil Zad ha
detto che gli Stati Uniti considerano che l’esi-
tazione dei sunniti iracheni a accettare la boz-
za della nuova costituzione, tuttora in discus-
sione, è il risultato delle minacce esercitate da-
gli estremisti sunniti che si infiltrano in Iraq at-
traverso il confine siriano dove hanno campi di
addestramento.

La nostra pazienza sta finendo, ha affermato
l’ambasciatore Usa, aggiungendo che spetta al-
la Siria decidere quale prezzo sarebbe disposta
a pagare per impedire ogni successo in Iraq. An-
che perché – ha precisato Khalil Zad – il tem-
po stringe. Alla domanda sulle misure che

Washington potrebbe prendere in caso conti-
nuassero le attività ostili dal territorio siriano,
ha seccamente risposto: «Devono chiudere i
campi di addestramento per giovani prove-
nienti dall’Arabia Saudita, dallo Yemen e dal
Nord Africa, devono capire quello che dico». E
alla domanda se l’opzione militare sarà all’ordine
del giono, Khalil Zad ha affermato: «Tutte le op-
zioni sono comprese». 

Ancora più significativo Zad, già ambascia-
tore a Kabul, quando dice che le scommesse sul-
la crisi irachena sono come quelle sulla guerra
fredda o sulla seconda guerra mondiale.

Il ministro dell’informazione siriano Meh-
di Dakhlallah ha risposto a Khalil Zad dicendo
che le accuse «fanno ridere», e che «la stabilità

in Iraq è interesse anche della Siria». Ha ag-
giunto che le sue dichiarazioni sanno di pre-
potenza e gli fanno ricordare «l’epoca colonia-
le». Dakhlallah ha detto anche che il suo paese
è impegnato da tempo nella lotta contro il ter-
rorismo dentro e fuori della Siria, dove è spun-
tato ultimamente un gruppo integralista terro-
rista denominato “Jund ash-Sham” (cioè i sol-
dati di Damasco).

L’ultimatum di Khalil Zad è stato in qual-
che modo anticipato pochi giorni prima dalla
signora Condoleezza Rice, alla sua partenza per
New York per parteciapre all’assemblea an-
nuale dell’Onu. Rice ha detto che la Siria sarà
uno degli argomenti più importanti all’ordine
del giorno, e ha detto anche che il 19 settembre
prossimo si terrà una riunione dei “Grandi” sul
Libano.

Contemporaneamente il capo della com-
missione d’inchiesta sull’uccisione dell’ex pri-
mo ministro libanese Rafiq Hariri, il giudice te-
desco Detlev Mehles, ha fatto ieri la sua prima
visita in Siria per completare le sue indagini, con
in mano una lista dei nomi dei capi dei servizi
e ufficiali siriani da interrogare: uomini del-
l’intelligence del regime che avevano in mano
il controllo di tutto l’apparato politico e milita-
re in Libano.

Per Damasco è stata una decisione molto
sofferta accettare che i suoi generali vengano in-
terrogati da un’autorità internazionale dell’Onu,
alla quale è difficile dire di no. Bashar teme che

si faccia un uso politico dell’inchiesta per diffa-
mare il suo regime. Si dice convinto della non
colpevolezza dei suoi, perché la Siria non ave-
va nessun interesse a uccidere un alleato, un uo-
mo del calibro internazionale come Hariri, e per-
ché sapeva – afferma Assad – che l’omicidio sa-
rebbe stato usato contro Damasco.

Ma il giudice tedesco, recatosi la settimana
scorsa a New York per riferire al segretario ge-
nerale Kofi Anan, sembra già certo del coin-
volgimento diretto dei generali siriani. Le sue
fonti lasciano capire che ci sono prove incon-
futabili raccolte dagli interrogatori quasi quoti-
diani dei capi dei servizi libanesi accusati del-
l’omicidio, e già in arresto da circa due settimane.
E tra questi capi figura il comandante della guar-
dia presidenziale libanese, cosa che lascia forti
ombre sullo stesso presidente Emile Lahoud.

Aver deciso di ricevere Mehlis non signifi-
ca però che Damasco abbia accettato che i suoi
siano interrogati. La visita è stata soltanto pre-
liminare con un funzionario del ministero de-
gli esteri. La prossima visita del giudice inter-
nazionale è stata fissata per il 20 settembre. 

Il regime continua a tergiversare, a cercare
di guadagnare più tempo possibile. Sembra vi-
vere nel passato. Il suo atteggiamento rispecchia
ancora i vecchi metodi della guerra fredda, in
una regione tutta oramai purtroppo “blindata”
dai carri armati di George Bush. Sembra igna-
ro che a Washington e Parigi si sta preparando
il dopo Bashar.

La Siria responsabile dell’attività sunnita in Iraq.
Washington accusa. E avverte: la pazienza è colma

Sette nuovi accordi bilaterali nel settore del
commercio sono stati firmati dal presidente
del Messico, Vicente Fox, e della Cina, Hu
Jintao, in visita ufficale  nel paese
latinoamericano. Tra questi, un’intesa per
evitare la doppia tassazione delle merci. I
due hanno inoltre avviato i primi passi di
un negoziato per un futuro accesso delle
compagnie cinesi nelle miniere di ferro
messicane. Il presidente messicano ha
sottolineato «l’entusiasmo e l’appoggio» di 
Hu per «colmare questo gap commerciale»
attualmente a vantaggio della Cina.

Hu firma sette intese con Fox

C I N A -  M E S S I C O

Il “grido” che portò all’indipendenza. Il Messico festeggia, tra retorica e tristi primati
AMERICA LATINA � UN PAESE CONDANNATO AI MARGINI DEL PRIMO MONDO CELEBRA IN QUESTI GIORNI L’INIZIO DELLE LOTTE CHE NEL 1910 PORTARONO ALLA LIBERTÀ

La vittoria
di Stoltenberg  
segna il ritorno
alla tradizione
socialista
scandinava

La città irachena di Karabila, a ridosso
della frontiera siriana, è stata attaccata
ieri dagli aerei statunitensi, che vi hanno
bersagliato a ripetizione obiettivi della
resistenza. «Gli aerei americani hanno
colpito per oltre dieci volte la città di
Karabila», a quanto riferisce una fonte
dei servizi ospedalieri. Da una fonte dei
servizi di sicurezza si apprende che
l’esercito iracheno ha affrontato forze
nemiche anche a Gumruk, nelle
vicinanze di Karabila.

Aerei Usa al confine siriano
I R A Q

«Niger lasciato
solo nel disastro
umanitario»

MEDICI SENZA FRONTIERE

Tutte le “miracolose” ricette cosmetiche hanno sempre
voluto tenere nascosto il proprio ingrediente principale. Il
motivo, per quasi tutte le aziende, è sempre stato
impedire alla concorrenza imitazioni a basso costo. Per i
prodotti di bellezza cinesi che stanno invadendo il
mercato europeo, comunque, la ragione va ben oltre.
Nessun manager con gli occhi a mandorla avrebbe infatti
voluto che venisse diffusa la notizia pubblicata ieri dal

Guardian. Secondo le analisi commissionate dal
quotidiano inglese sui cosmetici cinesi in vendita in Gran
Bretagna, una ditta di cosmetici di Pechino «utilizza pelle
dei cadaveri dei detenuti mandati a morte per i suoi
prodotti di bellezza». Una pratica, spiega il Guardian,
«molto comune in Cina» e che viene praticata da anni
senza destare particolari preoccupazioni. Stando allo
scoop del Guardian, quindi, a ignare signore europee

potrebbe essere stato iniettato del collagene “corretto”
per gonfiare le labbra o per spianare le rughe. Oltre alle
serie questioni etiche, la scoperta preoccupa i medici e i
politici britannici, anche alla luce dell’aumento di
persone che ogni anno si rivolgono a questo tipo di cure.
Il collagene, infatti, è una proteina prodotta dal corpo
umano: la sua iniezione può causare reazioni allergiche
e, teoricamente, potrebbe essere veicolo per le infezioni.

G R A N B R E T A G N A � I prodotti di bellezza cinesi utilizzano la pelle dei cadaveri dei detenuti mandati a morte
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Probabilmente alla fine avrà ragione il sottosegretario dell’Onu,
Ibrahim Gambari. Al di là degli effetti (presumibilmente ridotti

all’osso) che produrrà sulle sorti dell’organizzazione, il summit che
si apre quest’oggi a New York rappresenta «una rara occasione per
i leader mondiali per parlarsi faccia a faccia». Solo che questa volta
si rischia di esagerare. Così, come in una “centrifuga” della storia,
sembra che tutti i problemi del mondo, dal nucleare al Medio Orien-
te, dal Kashmir alla questione turco-cipriota, abbiano deciso di con-
venire nella tre giorni newyorchese. Tra presenze storiche e disdet-
te dell’ultima ora. E tra i paradossi che una kermesse del genere –
200 delegazioni – non può mancare di presentare.

Così se spetterà al presidente degli Stati Uniti George W. Bush
l’onore di inaugurare il sessantesimo anniversario dalla fondazione
(già un mezzo paradosso considerato cosa pensa dell’Onu la sua am-
ministrazione), come giudicare la presenza di leader come il nord-
coreano Kim Jong Il o il discusso presidente delle Filippine, Arro-
yo, accusato di brogli elettorali? E come considerare il debutto dei
debutti? Quello del presidente iraniano Mahmud Ahmadinejad, il
cui discorso quest’oggi all’Assemblea generale, rappresenterà la sua
prima uscita internazionale dopo l’elezione nel giugno scorso. 

Così come si può considerare una prima anche quella del pre-
mier israeliano Ariel Sharonche, accompagnato dal vicepremier Shi-
mon Peres e dal ministro degli esteri Silvan Shalom, domani pro-
nuncerà il primo discorso in una platea internazionale dopo lo sto-
rico ritiro unilaterale dalla Striscia di Gaza, completato lunedì, con
la partenza delle ultime truppe. Sharon, la cui agenda è decisamente
fitta («la star del summit», come ha dichiarato l’ambasciatore israe-
liano all’Onu, Danny Gillerman) incontrerà in successione George
W. Bush, Vladimir Putin (che avrà anche il tempo di inaugurare una
mostra sulla Russia al Guggenheim), il primo ministro turco Recep
Tayyip Erdogan, Tony Blair e i premier australiani (John Howard)
e canadese (Paul Martin).  Ma non è finita qui. Il premier israelia-
no ha in programma anche un colloquio con Abdullah II di Gior-
dania, capo di stato di uno dei tre paesi arabi con cui Israele man-
tiene relazioni diplomatiche, e la stampa israeliana non esclude che
possa avere anche incontri “riservati” con leader arabi e musulmani
che ancora non riconoscono lo stato di Israele. 

Chi non incontrerà Sharon, è invece, il presidente pachistano Per-
vez Musharraf (che a latere ha dichiarato che non si aspetterà al-
cuna novità sul Kashmir  dai colloqui con il presidente indiano Man-
mohan Singh). Non verrà dunque concesso il bis allo storico incontro
di Istanbul, dello scorso primo settembre. 

E restando in Medio Oriente, se le tensioni nella striscia di Ga-
za hanno indotto il presidente palestinese Abu Mazen ad annulla-
re il viaggio a New York , se il presidente siriano Bashar Assad, non
guiderà, come annunciato in un primo momento, la delegazione di
Damasco (si sarebbe trattato di un evento storico: mai nessun pre-
sidente siriano, dall'indipendenza del paese nel 1946, si era recato a
New York nel quadro dei lavori Onu), parteciperà invece al vertice, il
presidente libanese Emil Lahoud, sfidando così le richieste sempre
più pressanti per le sue dimissioni dopo l'arresto degli ex vertici del-
la sicurezza a lui vicini in connessione con l'assassinio di Rafik Ha-
riri. E a New York tornerà in campo il cosiddetto Quartetto, autore
della roadmap. Ue, Russia, Onu e Stati Uniti discuteranno della pro-

posta avanzata da Mosca di convocare una nuova conferenza inter-
nazionale sul Medio Oriente.

Ma non c’è solo il Medio Oriente. A complicare la situazione al
palazzo di vetro sono anche le novità provenienti dal Giappone. Le re-
lazioni diplomatiche tra il Sol Levante, la Cina e la Corea del sud ri-
schiano infatti di incrinarsi dopo il trionfo elettorale di Junichiro Koi-
zumi. E c’è da scommettere che le parole del leader liberal democra-
tico passeranno al vaglio della delegazione cinese, guidata dal dal pre-
sidente Hu Jintao, accompagnato dal ministro degli esteri Li Zhao-
xing. Per il leader cinese (che, passata Katrina potrà finalmente  in-
contrarsi con George W. Bush dopo aver toccato Canada e Messico)
si tratta della sua prima visita nel Nord America dall’assunzione dei
pieni poteri nel paese. E Pechino, ol-
tre che dal suo nemico tradiziona-
le, avrà di che guardarsi da un altro
rivale regionale economico, l'India.
Che ha appena incassato il sostegno
di Blair, in missione a Nuova Del-
hi, e del presidente francese Jacques
Chirac. Che, comunque, causa l’“in-
cidente vascolare” dei giorni scorsi,
è stato costretto a restare a casa. La-
sciando campo aperto al primo mi-
nistro Dominique de Villepin, che
avrà così modo di ripetere la performance del 14 febbraio 2003, quan-
do da ministro degli esteri, tenne il discorso contro l’intervento in Iraq
che lo consacrò “bestia nera” degli americani.

Giunti ai grandi europei, (e a proposito di kermesse della storia)

non ci si può evincere dal sottolineare la presenza di Bob Geldof,
partito con Tony Blair per sostenere l'accordo di aiuti economici al-
l'Africa approvato in luglio durante il G8 di Gleneagles, in Scozia. E
la lotta alla povertà (al centro della due giorni in Guatemala) unisce
il presidente brasiliano Lula a papa Benedetto XVI (rappresentato
a New York dal segretario di Stato, cardinale Angelo Sodano) che
ha lanciato nell’Angelus di domenica scorsa un appello all’Onu per
misure concrete.

Poi c’è la questione turco-cipriota, in relazione alla quale, il pri-
mo ministro macedone Costas Karamanlis incontrerà KofiAnnan.
Solo ieri Cipro – il cui presidente Tassos Papadopoulos sarà a New
York  – ha minacciato di bloccare l'avvio dei colloqui tra la Turchia e

Unione europea (rappresentata dal presi-
dente José Manuel Barroso, dal commissa-
rio allo sviluppo Louis Michele da quello agli
affari esteri Benita Ferrero-Waldner).  

Infine, il summit riporta in  vita recenti
fantasmi e serve da pretesto per far salire la
tensione tra Serbia e Montenegro. Così, al-
la luce del rifiuto del presidente della fede-
razione serbo-montenegrina Svetozar Ma-
rovic (che vorrebbe inviare una propria de-
legazione ) e la conseguente defezione del
presidente serbo Boris Tadic, sarà infatti il

solo ministro degli esteri Vuk Draskovic a guidare la delegazione
di Belgrado. Com’è noto, quando c’è da far confusione, i balcanici
non sono secondi a nessuno. E un’occasione del genere, non la po-
tevano certo mancare.

Il mondo
in un Palazzo

IL SUMMIT DELLE NAZIONI UNITE

Un turbinio d’incontri al massimo livello nella tre-giorni newyorkese

Sono scemate le attese di risultati importanti sui fronti della riforma dell’Onu e delle

misure contro la povertà. In compenso, la riunione vedrà sfilare i leader di tutti i paesi

del mondo. Tante le presenze di rilievo, come quelle del nuovo presidente iraniano.

Ma rilevanti anche tante assenze. Tra queste, quella del presidente siriano Assad.

PAOLO

CAMPO

In coincidenza con l’apertura dell’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite, è tutto

un profluvio di iniziative, vertici, rapporti, di-
chiarazioni, che fanno da contorno al mee-
ting al Palazzo di vetro a New York.

Se il sudoku più complicato riguarda
senza dubbio la delicata partita per il Con-
siglio di Sicurezza, il cuore dell’assemblea
è rappresentato dagli obiettivi del millennio,
dalla drammatica distanza tra gli impegni

assunti dai paesi
membri e l’effetti-
vo raggiungimento
dei traguardi fissati
nel 2000.

Concentrando-
si sul settimo dei
“millennium goals”,
quello relativo alla
sostenibilità am-
bientale, la Banca
mondiale lancia og-

gi un documento intitolato “Dov’è la ric-
chezza delle nazioni?”, un assist all’Onu
sull’urgenza di ampliare il concetto di svi-
luppo oltre i confini del Pil.  L’istituto gui-
dato da Paul Wolfowitz ha da tempo foca-
lizzato l’Africa come suo “core business”; la
scorsa settimana è stato lo stesso presiden-
te, già falco-in-capo della amministrazione
Bush, a presentare un ambizioso “piano d’a-
zione” per il continente africano, invitando
la comunità internazionale a non oscurare
dietro ai drammatici problemi che lo scon-
volgono (dalla povertà all’Aids) anche le op-
portunità e i cambiamenti che si stanno
muovendo sotto la superficie.

«Negli ultimi dieci anni – ha ricordato
Wolfowitz – 15 dei 44 paesi del subconti-
nente africano hanno visto le loro economie
crescere del sei per cento, e questo anno do-
po anno». L’invito della Banca mondiale, tut-
tavia, è quello di non fermarsi alle sole cifre
economiche ed anzi allargare ed arricchire
l’idea di sviluppo con nuovi indicatori utili.
Come, ad esempio, quelli relativi al depau-
peramento delle risorse naturali, al danno
ambientale o ancora al valore del capitale
umano. Una sorta di tagliando agli obietti-
vi del millennio, che dovrebbero così esse-
re tarati senza trascurare alcune voci deci-
sive.

In particolare sull’ambiente. «Nuove
unità di misura della ricchezza – sottolinea
infatti il direttore generale della World Con-
servation Union, Achim Steiner – rendono
visibili i costi sociali ed ambientali delle de-
cisioni riguardanti lo sviluppo, che non ven-
gono intercettate dai tradizionali standard
economici; e questo ci consente di miglio-
rare le nostre politiche per uno sviluppo so-
stenibile».

Così integrati, i parametri della Banca
mondiale pongono in cima alla classifica in-
ternazionale della ricchezza Svizzera, Svezia
e Danimarca, seguite dagli Stati Uniti, quin-
ta la Germania, poi il Giappone, nona la
Francia. In fondo, invece, Etiopia, Burundi e
Niger (ma fra gli ultimi otto paesi, unico non-
africano è il Nepal, scosso da un sanguinoso
conflitto interno). Ancora una volta spetta,
dunque, all’Africa sub-sahariana il triste pri-
mato di area più povera del pianeta, anche
considerando le ricchezze dal punto di vista
delle risorse e del patrimonio ambientale.

Eppure, come rileva la pubblicazione
presentata oggi dall’organizzazione di Wol-
fowitz, non mancano nel continente africa-
no alcuni esempi in controtendenza. Come
la Mauritania, che ha saputo mettere in
campo una serie di riforme nel campo del-
la pesca, sburocratizzando, colpendo dura-
mente i pescatori di frodo, incoraggiando fi-
scalmente il settore. O come il Botswana, che
ha fondato sui conti in ordine le buone per-
formances di una economia basata sull’e-
strazione dei diamanti.

Per raggiungere il settimo obiettivo fis-
sato dall’Onu, insomma, la Banca mon-
diale suggerisce ai fratelli maggiori del Pa-
lazzo di vetro di armonizzare i suoi indici;
non di abbassare l’asticella, ma di renderla
più sostenibile alla debolissima presa del-
le nazioni, la cui ricchezza, con buona pa-
ce di Adam Smith, non si misura più sol-
tanto col metro del Pil.

“Dov’è
la ricchezza
delle nazioni?”
un documento
di stimolo
per l’Onu

Pace e sviluppo?  La stessa cosa. Voci della società civile africana
INCONTRO INTERNAZIONALE A FABRIANO � A CONFRONTO I MEMBRI DEL COMITATO ORGANIZZATORE DEL SOCIAL FORUM 2007

TIZIANA

BARRUCCI

Cosa significa società civile in Africa?
Come si può organizzare per cam-

biare i propri destini? Sono alcune del-
le tematiche discusse ieri presso il Tea-
tro Gentile di Fabriano durante l’incon-
tro internazionale “Africa: pace e svi-
luppo – Il binomio possibile”.  Orga-
nizzata dal coordinamento degli enti lo-
cali per la pace, quella di ieri è stata una
delle poche occasioni per ascoltare au-
torevoli esponenti della società civile
africana parlare della realtà e delle pro-
spettive dei propri paesi. A confrontar-
si tutti membri del comitato organizza-
tore del World Social Forum del 2007
che, per la prima volta, si svolgerà in Afri-
ca, in Kenya.

Sanogo Pete Kone (Costa D'Avo-
rio); Mohamed Said Saadi, presidente
del Centre d'Etudes et de recherche Aziz
Belal in Marocco; Helene Rama Niang

(Senegal); Coumba Toure, (Mali); Paul
Onyango Ogalo (Kenya);  Pierrette Mi-
reille B.Djouwe dell’Africa Network
Campaign on Education For Africa in
Senegal, hanno presentato le loro attività
e i passi fondamentali che dovranno es-
sere fatti da oggi fino al 2007.

«Pace e sviluppo sono la stessa co-
sa – dice Paul Onyango Ogalo, respon-
sabile del progetto di sviluppo Somrenec,
per i bambini di strada in Kenya – da un
lato la povertà è violenza, aggressività che
i paesi del Nord, in accordo con leader
locali del Sud, usano per depredare le no-
stre risorse. Dall’altro, è innegabile che
senza pace e giustizia sociale non ci
può essere sviluppo. Società civile oggi
da noi significa persone che combatto-
no per i loro diritti: sanità, istruzione,
educazione». Indispensabile per anda-
re avanti la libertà d’espressione, che pe-
rò per troppo tempo è stata ed è negata
in alcuni paesi, a volte con l’appoggio del
Nord industrializzato.

Quali sono le pressioni maggiori che

arrivano sull’Africa dal Nord?   «Senza
dubbio il debito, il commercio non equo
e la privatizzazione delle nostre risorse
in mani straniere – sostiene Coumba
Toure, esponente dell’African Network
Campaign on Education for All, tra le fi-
gure rappresentative della società civile
africana più conosciute in Europa –
Prendiamo il caso dell’acqua minerale.

Perché siamo costretti ad acquistare la
nostra acqua da una società italiana o
francese?». 

Così privatizzazioni e debito diven-
tano parole chiavi della giornata. «Debito
che va annullato interamente – dicono
all’unisono i partecipanti – ma con del-
le strategie diverse da quelle attuali».

«Perché alcuni dei paesi più poveri non
stanno usufruiranno di tale vantaggio?
– si domanda Sanogo Pete Kone, del Co-
mitato per l’annullamento del debito
del terzo mondo – vogliamo avere ac-
cesso ai documenti, chiediamo traspa-
renza nelle decisioni. Per quanto ne so
io il debito delle nostre nazioni è paga-
to dagli strati più poveri della popola-

zione attra-
verso le tasse
sui prodotti
alimentari.
Chi usufrui-
rà dei vantag-
gi dell’annul-
l a m e n t o ?

Perché la nostra società civile non può
mettere il naso nelle decisioni che la ri-
guardano? Il mio paese, la Costa d’Avo-
rio, è tra i più grandi produttori mondiali
di cacao, ma nessuno di noi ha diritto a
vedere i documenti che ne regolano lo
scambio. Perché?». 

Idee diverse quindi, che si incon-

trano e si scontrano, ma su un punto tut-
ti concordano: l’Africa può fare qualco-
sa per se stessa. E la prima azione è quel-
la di mobilitare la sua società. «Per que-
sto siamo contenti che il prossimo So-
cial forum internazionale si terrà da noi
– ribadisce Comba Toure – la valenza è
duplice. Da un lato ci permetterà di es-
sere maggiormente rappresentati; dal-
l’altro consentirà al Nord di capirci e com-
prendere le nostre potenzialità. Certo,
tutto è più difficile se non c’è l’appoggio
di chi dovrebbe essere nostro naturale
alleato, le Nazioni Unite…» Ecco che, se-
condo molti «occorre promuovere la
più ampia mobilitazione per la demo-
cratizzazione e il rafforzamento Onu».

Ma sulle modalità di riforma le
idee si confondono. Anche se una co-
sa è certa: la sede principale non deve
essere più New York. Quasi che spo-
stando fisicamente il centro dell’orga-
nizzazione, automaticamente vada sce-
mando l’influenza negativa statuni-
tense su di essa.

L’Africa può fare qualcosa per se stessa.
Innanzitutto mobilitando la sua società.
Purché l’Onu sia davvero al suo fianco

Alla vigilia dell’apertura della sessione annuale
dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite, i
negoziatori avrebbero raggiunto in extremis un
compromesso sulla riforma dell’Onu. In base all’intesa,
tali riforme manterrebbero da un lato un carattere
generico, e dall’altro resterebbero nella sostanza
“morbide”, se non addirittura annacquate. Lo ha scritto
il quotidiano The New York Times, che ha citato fonti

diplomatiche presso il Palazzo di vetro. Gli ambasciatori
coinvolti nella trattative hanno trovato nella notte un
accordo fondato su formule in gran parte meramente
lessicali, in grado tuttavia di far superare lo stallo
trascinatosi fino a ora. Il giornale americano conferma
che il testo concordato tocca temi già noti quali la
creazione di un nuovo consiglio per la tutela dei diritti
umani, le modalità attraverso cui accrescere lo sviluppo

economico e ridurre la povertà globale, nonché una
revisione (questa sì, almeno sulla carta, profonda)
dell’apparato amminstrativo dell’Onu, macchiato dallo
scandalo iracheno “Oil for Food” e da altre vicende. Per il
rappresentante permanente degli Stati Uniti al Palazzo di
vetro, John Bolton, si tratta di un testo che rimane «ben
lungi dal tipo di rivoluzione culturale di cui abbiamo
bisogno per la gestione e la guida delle Nazioni Unite».

P A L A Z Z O D I V E T R O � Compromesso in vista sulla bozza di riforma, che ne esce però gravemente annacquata

Banca mondiale:
la crescita
non è solo Pil

AMBIENTE E PAESI POVERI

Una pattuglia della polizia newyorkese di guardia al Palazzo di vetro (John Marshall Mantel/Ap Photo)

La grande
“star” sarà
Ariel Sharon,
più forte dopo
l’abbandono
delle colonie
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Giuseppe Gambale è il nuovo responsabile
del settore Lotta alle mafie ed educazione alla
legalità della Margherita. L’incarico rientra
nell’ambito del dipartimento sicurezza diretto da
Maurizio Fistarol. «La battaglia contro le mafie –
ha detto Gambale – è una impegno quotidiano
che deve unire l’attività di contrasto e repressione
a quella di educazione alla cultura della legalità».

Dl, Gambale responsabile legalità

«L’introduzione dei reati ambientali nel codice
penale renderà più efficaci gli strumenti in mano
alle forze dell’ordine e alla magistratura». È il
commento del dl Ermete Realacci alla sentenza
con cui la Corte di giustizia ha stabilito ieri che il
legislatore comunitario può obbligare i paesi
membri a sanzionare penalmente gli illeciti
ambientali più gravi.

Ue: sanzionare i reati ambientali

Si apre oggi ad Assisi un convegno
internazionale sull’ambiente promosso dai
francescani. Al dibattito parteciperanno
numerosi esponenti politici della maggioranza
e dell’opposizione, fra cui Francesco Rutelli.
«Ci si confronta – ha detto padre Enzo
Fortunato – sui tre valori cari al mondo
francescano: la pace, l’uomo e il creato».

Ad Assisi si parla di scienza

«È interesse di tutti, anche degli elettori
della coalizione di centrodestra, avere una
buona informazione sulle primarie. Si tratta
di un grande evento popolare e democratico
rilevante per tutta la società e per questo la
Rai ha il dovere di informarne gli italiani». È
quanto dichiara il consigliere
d’amministrazione Rai Sandro Curzi. 

«La Rai dia spazio alle primarie»

FRANCESCO
LO SARDO

«Se c’è la volontà politica, e soprattutto se ci sono i
parlamentari, si può far tutto. La legge elettorale

era già calendarizzata, non c’è nulla di nuovo». Pier Fer-
dinando Casini minimizza. Ma è anche su di lui, sul pre-
sidente della camera nonché motore politico del colpo di
mano della Cdl sulla legge elettorale che nelle ultime ore
ha portato lo scontro tra centrodestra e centrosinistra al
livello più alto mai registrato in tutta la legislatura, che s’ab-
batte l’ira dell’Unione. Il centrodestra s’è ricompattato su
una riforma che cancella completamente l’uninominale e
ritorna al proporzionale integrale, con sbarramento al 4
per cento, fissando peraltro a “quota 54” e rotti la percen-
tuale massima del vincitore: tutto il resto va a chi perde,
a dispetto della percentuale dei voti effettivamente raccolti.
«È una truffa», denuncia l’Unione. «La Cdl stravolge le re-
gole perché ha paura di perdere e cerca di falsificare i ri-
sultati», denuncia Prodi lanciando «l’allarme al paese». 

Sì, stavolta la faccenda ha davvero preso una brutta pie-
ga. L’intenzione di Berlusconi e Casini di imporre a colpi
di maggioranza la riforma della legge elettorale ha reso il
clima politico incandescente. Fin dal mattino di ieri, fiu-
tata l’aria dell’intesa nella Cdl, il leader della Margherita Ru-
telli ha chiesto a Prodi di convocare al più presto un ver-
tice dell’Unione: «Questo è un blitz che stravolge le rego-
le del gioco». E man mano che i contenuti del patto di scam-
bio tra Udc (proporzionale) e Lega (devolution) venivano
a galla, la reazione dell’Unione si faceva più dura. Fino al-
l’annuncio del blocco delle attività delle due camere. Una
vera e propria insurrezione parlamentare dell’Unione. 

Il centrosinistra denuncia «l’emergenza democratica»
e c’è chi, come Pier Luigi Castagnetti, ritiene che «a que-
sto punto il paese debba reagire e mobilitarsi». La misu-
ra «è colma», ha detto Fassino. «Hanno superato ogni li-

mite», gli ha fatto eco Rutelli. In mezzo al fuoco delle bar-
ricate, come prima o poi doveva accadere, è finito il mo-
derato Casini, l’uomo che chiedeva intese bipartisan tra cen-
trodestra e centrosinistra sulle regole fondamentali. «Re-
gista, arbitro e giocatore...», denuncia il presidente dei de-
putati della Margherita: «Qui c’è un conflitto d’interessi
grosso come una casa». Già, perché come spiattella sen-
za tanti infingimenti il forzista Osvaldo Napoli, «quando
la legge arriverà in aula ci saranno un sacco di voti segre-
ti... e su quelli decide il presidente della camera». Perché
«il voto segreto aiuta», sorride uno degli uomini dell’ese-
cutivo nazionale dell’Udc: «Eccome, se aiuta». 

Il ragionamento dei forzisti e dell’Udc è chiaro: «Col
voto segreto rischiamo di perdere qualche voto dei “nostri”,
ma sai quanti ne peschiamo dei “loro”?». Ma l’Unione fa
muro. «Si illudono se pensano di spaccarci con questi gio-
chetti», dicono i “proporzionalisti” dell’Unione, da Rifon-
dazione all’Udeur di Mastella... «È una legge su misura
per favorire il centrodestra e consentirgli di vincere le pros-
sime elezioni, anche se è chiaro a tutti che non ha la mag-
gioranza dei consensi nel paese», tuona Boselli. Ma poi,

a prescindere, l’idea di assegnare al perdente il 46 per cen-
to dei seggi, sic et simpliciter, «è semplicemente stupefa-
cente». «Un bel contributo all’instabilità attraverso mag-
gioranze risicate», ragiona Franceschini della Margheri-
ta. Un addio all’uninominale che «è luogo dell’unità» e ri-
torno «alle mani libere in parlamento»: un passo indietro
di quindici anni. «E poi dov’è finito il presidente della ca-
mera Casini che invocava intese bipartisan sulle regole co-
muni?». Già, dov’è finito? L’Udc, adesso, usa la mazza fer-
rata. Gli accenti sono cambiati: «Cercheremo di farla pas-
sare in ogni modo», dice il capogruppo alla camera Volontè. 

Ma per capire ancor meglio i termini della virata del-
l’Udc basta sentire i toni di Bruno Tabacci: «Nessuno può
venirmi a dire che non si cambia la legge elettorale per-
ché mancano sette mesi al voto. Mi indigno. Io che sono
una colomba, sempre a favore del dialogo bipartisan dico
chiaro e tondo: “Non ci sto al vostro primum vincere dein-
de philosophari di legge elettorale cari amici dell’Unione.
Non ci sto». Ma non ci sta neppure l’Unione. «Quello che
vogliono fare è vergognoso», accusa Prodi. E da ieri sera
è scattato l’ostruzionismo. La battaglia è iniziata.

Blitz Cavaliere-Casini sulla legge
elettorale. L’Unione sulle barricate

RAFFAELLA
CASCIOLI

Il governo si accinge ad emettere un impo-
nente pagherò ben sapendo che a tirare fuo-

ri i soldi sarà, con buona probabilità, l’Unione
qualora vincesse le prossime elezioni politiche.
Nella malaugurata ipotesi che la Casa delle li-
bertà dovesse vincere nuovamente le elezioni e
rimanere con il cerino in mano, Berlusconi &
Co.  reagiscono come Rossella O’Hara in Via col
vento: «Ci penseremo domani, domani è un al-
tro giorno».

Vale qualche miliardo di euro lo “scippo” che
la quinta Finanziaria del governo Berlusconi, la
seconda dell’era Siniscalco, potrebbe operare co-
stituendo una pesante eredità per chi viene do-
po. L’ipotesi allo studio di via Venti Settembre
sarebbe quella di tagliare le risorse accantona-
te nella manovra 2006 per finanziare nuovi
provvedimenti. Se passasse questa linea il pros-
simo governo si troverebbe con le mani legate
nell’impossibilità di far approvare nuove leggi
di spesa prima del 2007. Un’ipoteca sul futuro

e sullo sviluppo ma an-
che una pesante eredità
da lasciare al nuovo go-
verno sulle cui spalle è
fin d’ora destinato a pe-
sare un disavanzo di cas-
sa imponente. Al netto
delle una tantum, c’è in-
fatti chi ipotizza che il
disavanzo di cassa possa
addirittura superare i 6
punti percentuali di Pil

con un avanzo primario che ormai tende inevi-
tabilmente a zero: in cifre si tratterebbe di ben
oltre 85 miliardi di euro. Se si considera che il
fabbisogno di cassa alimenta la dinamica del de-
bito pubblico si capisce che l’eredità della ge-
stione Berlusconi è ben più pesante di quella che
emerge dalle cifre ufficiali.

Di fronte ad una Finanziaria che il ministro
Siniscalco giura essere snella, mentre il pressing
della maggioranza vorrebbe fosse elettorale, a
preoccupare di più è che a 14 giorni dal suo va-
ro  non si abbiano certezze sull’entità della ma-
novra e si sia ancora in alto mare nell’indivi-
duazione delle misure concrete. Sul piano poli-
tico il confronto è partito in sordina, mentre sul
fronte tecnico – nonostante si cerchi di accredi-
tare l’idea che il lavoro sia a buon punto – si è an-
cora in alto mare.  La situazione è particolar-
mente complicata, non solo per gli impegni pre-
si in Europa al fine di ridurre il deficit al 3,8%,
ma anche perché tutte le cartucce per  trovare co-
perture più o meno realistiche sono già state spa-
rate negli anni scorsi: dalle cartolarizzazioni dei
crediti ai condoni, fino alle alienazioni di assets.

Se è scontato un contenimento feroce della
spesa degli enti locali e delle regioni, che proprio
negli ultimi mesi è scappata ad ogni controllo,
non sono molte le misure cui far ricorso visto che
il margine di azione si è ulteriormente ridotto do-
po l’altolà europeo. E così se è possibile pensare
ad operazioni di dismissioni patrimoniali, che
potrebbero essere inserite nella Relazione pre-
visionale e programmatica di accompagnamento
alla Finanziaria e che servirebbero alla riduzio-
ne del debito ma non del deficit, l’ipotesi che si
starebbe facendo strada, secondo quanto de-
nunciato dalla Cgil, potrebbe essere l’aumento
dell’Iva dal 10 al 20% su alcuni prodotti. Un’i-
potesi già aspramente criticata dalle parti socia-
li  in quanto provocherebbe un immediato e ul-
teriore aumento dei prezzi. E se a via Venti Set-
tembre smentiscono, il rischio di tagli alla sani-
tà è comunque dietro l’angolo visto che si sta-
rebbe pensando all’introduzione di nuovi ticket
e c’è chi ipotizza un aumento del prelievo fisca-
le da parte delle regioni. Se il provvedimento sul
trattamento di fine rapporto, su cui i sindacati
hanno sospeso il giudizio in attesa che oggi si
pronunci la Confindutria, rischia di creare qual-
che problema, l’ultima incognita potrebbe arri-
vare dalla riforma della Banca d’Italia. I tecnici
del senato hanno chiesto al governo di quantifi-
care quanti soldi spenderà per l’acquisizione
delle quote nelle mani delle banche e di spiega-
re come iscriverà la cifra a bilancio.

Dulcis in fundo, come gli anni scorsi, po-
trebbe spuntare, non per iniziativa del ministro
bensì nel percorso parlamentare, l’ipotesi di un
condono fiscale da cui recuperare 4-5 miliardi
di euro a cui affiancare un pacchetto antieva-
sione da 3-5 miliardi. Un ricorso al condono, che
per aggirare il niet europeo alle una tantum, po-
trebbe finanziarie solo spese temporanee.

SEGUE DALLA PRIMA

C’è poi un altro orientamento: quello di chi, pur ritenendo
necessaria una riforma dei servizi, ne auspica un coordina-
mento in capo alla presidenza del consiglio, per risolvere il
potenziale conflitto della diversa dipendenza gerarchica at-
tuale (il Sisde agli interni, il Sismi alla difesa). Secondo que-
sta linea, ben rappresentata anche nella Margherita, si può
configurare un sistema dell’intelligence in cui ci sono più agen-
zie, magari anche più dei due servizi attuali, ma con coor-
dinamento gerarchico e funzionale della presidenza. 

Quasi sempre, quando un regno sta per crollare, i tenta-
tivi di autosalvataggio si moltiplicano e qualcuno può anche

pensare di giocare pesante contro i potenziali competitors. La
vicenda Calipari ha portato alla luce, dinanzi all’opinione pub-
blica, l’esistenza di servitori dello stato che rischiano – e pur-
troppo a volte perdono – la vita per compiere il loro dovere
fino in fondo e nell’oscurità. Le successive “rivelazioni” di Scel-
li non hanno modificato il giudizio positivo delle forze poli-
tiche, opposizione compresa, sull’operato del servizio mili-
tare. Resta aperta la domanda sul perché l’ex commissario del-
la Cri abbia fatto quella mossa. Soltanto ricerca di visibilità? 

Anche l’ultima “rivelazione” della Stampasul pericolo nu-
cleare in Italia qualche riflessione la suggerisce. Negli Stati
Uniti circola un documento – Doctrine for Joint Nuclear Ope-
rations – scritto dagli stati maggiori riuniti, ma non ancora
adottato da Rumsfeld, in cui si ipotizza l’uso preventivo del-
l’arma nucleare in caso di pericolo di attacco biologico, o per

distruggere bunker che contengano armi di distruzione di
massa. Il Washington Post ne ha parlato nella sua edizione
domenicale, precisando che una decisione del genere deve
essere esplicitamente presa dal presidente. I militari, cioè,
non potranno sganciare ordigni nucleari senza autorizza-
zione.

In Italia il pericolo nucleare non è attuale. L’attenzione
dei nostri servizi è concentrata sugli ambienti permeabili al-
la jiadh, principalmente in Piemonte e Lombardia. Allora per-
ché ipotizzare attacchi nucleari? È possibile che il “partito
americano” presente in Italia abbia interesse ad alzare il li-
vello dell’attenzione su scenari allarmistici, in sintonia con
gli orientamenti più duri dell’Amministrazione Bush? A chi
può giovare, in prospettiva, se non alla creazione del consenso
intorno all’istituzione del “Negroponte italiano”?

La mia candidatura alle primarie?
«Quella va avanti lo stesso», risponde

Romano Prodi entrando al vertice dell’U-
nione sulla legge elettorale. Tentano di fal-
sificare le regole del voto, è un giorno un
po’ difficile per concentrarsi su quella spe-
cie di festa della partecipazione democra-
tica alla quale pensa il Professore sin da
quando ha lanciato all’Unione la sua pro-
posta su come scegliere il leader. Tuttavia
in queste ore scadono anche i termini per
la presentazione delle candidature, non è
tempo di distrarsi. Ieri mattina sono sta-
te depositate le prime tre candidature uf-
ficiali, e la prima è stata proprio quella di
Prodi, seguito da Antonio Di Pietro e Al-
fonso Pecoraro Scanio. Oggi tocca a Ma-
stella, Scalfarotto e Bertinotti.

Dicono le regole sottoscritte e condi-
vise da tutti gli alleati dell’Unione che le

firme a sostegno dei candidati devono es-
sere da un minimo di 10mila a un mas-
simo di 20mila. Si era voluta scoraggiare
una gara a chi ha più sottoscrittori, eppure
quelle per Prodi, ieri a Santi Apostoli,
erano circa duecentomila firme, e non è
affatto detto che non continuino ad au-
mentare. La regione più generosa? La
Campania, con 9.000 sottoscrizioni por-
tate personalmente a Santi Apostoli dal se-
natore Roberto Manzione. Cinquantami-
la le hanno consegnate gli ulivisti della
Margherita, rappresentati a Santi Apo-
stoli da Franco Monaco, Leoluca Orlando
e Antonio La Forgia, 11mila la Democra-
zia cristiana di Giuseppe Pizza. Prodi ha
sottoscritto ringraziando «i tanti che han-
no dato la loro firma, un numero molto
superiore alle previsioni. C’è un’attesa da
parte dell’opinione pubblica – ha detto –

che dà coraggio alla nostra scelta. Ci aspet-
tiamo lo stesso entusiasmo e la stessa
partecipazione in campagna elettorale.
Questa grande gara di solidarietà è per noi
l’auspicio migliore». Non teme, il Pro-
fessore, il rischio di “incursioni nemi-
che”: «Sarà marginale e si manterrà su un
valore statistico. Quando vai di fronte al-
la tua città a dire che voti per il centrosi-
nistra poi è facile essere scoperto. Anche
per questo ho insistito perché ci fosse un
alto numero di seggi, che favorisce il con-
trollo». E guardando avanti, il Professore
vede avvicinarsi, anche se non in fretta,
l’avverarsi del sogno del partito democra-
tico: «Credo che il futuro ci metterà di
fronte scenari di questo tipo. Ora siamo
in una fase di lenta convergenza di con-
tenuti e programmi: non andiamo più in
là di questo, sono temi che riguardano un
cammino comune ma lungo».

Battagliero Antonio Di Pietro, che de-
positando le sue firme ha attaccato il (pros-
simo) collega candidato Mastella: «La sua
polemica sul numero dei seggi è più di for-
ma che di sostanza – ha detto – Discutere
di queste cose pubblicamente serve per
avere mezzo titolo in più sui giornali, ma
così Mastella danneggia se stesso, la co-
alizione e le primarie». Più unitario il lea-

der dei Verdi: «Insieme si può è il mio slo-
gan, e sta a dimostrare che la mia candi-
datura non è di partito ma per contribui-
re a tutta l’Unione. Votare per me è vota-
re due volte Prodi, perché il suo sia un pro-
gramma più ambientalista e più pacifista». 

Dovrebbe invece rimanere di testimo-
nianza l’iniziativa dei Disobbedienti, che
domani porteranno a piazza Santi Apostoli
le firme per un candidato «senza volto»,
che dietro il passamontagna dovrebbe sim-
boleggiare «i conflitti e i problemi dei sen-
zacasa, dei migranti, dei precari, dei popoli
in guerra», nonché «dare spazio a que-
stioni che sono rimaste fuori dalla politi-
ca: la precarizzazione, i nuovi diritti, la re-
distribuzione della ricchezza, la libertà in
tutte le sue forme», questioni che «non
possono essere rappresentate da una per-
sona sola».  Dura la replica di Vannino Chi-
ti, coordinatore della presidenza delle pri-
marie: «Se un candidato si presenta in pas-
samontagna viene fatto arrestare sulle sca-
le», dice. «Il candidato dei Disobbedienti
sarà sottoposto alle regole che valgono per
tutti, e cioè: la sottoscrizione dei principi
dell’Unione e la consegna delle firme au-
tenticate, che corrispondano a persone ve-
re sulle quali si faranno controlli incro-
ciati». (ch. g.)

«Le primarie? Si va avanti». Prodi presenta 
la candidatura e “vede” il partito democratico
«Credo che il futuro ci metterà di fronte scenari di questo

tipo. Siamo in una fase di lenta convergenza di

contenuti e di programmi». Le firme a sostegno del

Professore sono duecentomila. Depositate anche quelle

per Di Pietro e Pecoraro Scanio, oggi tocca agli altri.

Se l’Unione vince
pagherà parte
della Finanziaria 

EREDITÀ PESANTE

Al netto delle
una tantum
il disavanzo
di cassa
supererà gli 85
mld di euro 

L’attacco (Usa?) al Sismi

L’attuale sistema è il risultato dei referendum dei primi anni ‘90
L’attuale legge elettorale è figlia dei referendum “Segni” svoltisi agli inizi degli anni ‘90. Il primo, sulla preferenza

unica, tenutosi il 9 giugno del 1991, fu approvato dal 98% dei votanti. Il secondo, sulla legge elettorale del senato,

ebbe luogo il 18 aprile del 1993, e fu approvato con una percentuale di consensi di oltre l’80%. Il “Mattarellum”, la

legge che attualmente regola il sistema d’elezione della camera dei deputati, è il frutto di quei pronunciamenti

popolari. Si tratta di una legge elettorale ibrida: il 75% dei seggi viene distribuito in base al principio maggioritario

mediante ripartizione del territorio in collegi uninominali e il restante 25% dei seggi viene invece ripartito su base

proporzionale fra quelle liste che abbiano raggiunto, su scala nazionale, almeno il 4% dei voti validi.

IL MATTARELLUM
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La polemica sulle dure critiche rivolte dall’Osservatore Romano
alle dichiarazioni di Romano Prodi a proposito dei Pacs arri-

va sul tavolo della prima riunione dell’esecutivo della Margherita
dopo la pausa estiva. Giunge appesantita da una dose aggiuntiva
di critica introdotta ieri dalla conferenza episcopale italiana, at-
traverso una nota diffusa dall’agenzia Sir. Un’ulteriore presa di po-
sizione contro il leader dell’Unione che si sintetizza in un passaggio
del testo: «Giù le mani dalla famiglia e dal matrimonio». La nota
sottolinea il pericolo che scelte lesive per la famiglia possano av-
venire «per dosi omeopatiche, attraverso la vecchia politica dei pic-

coli passi, prima equiparando nei fatti, poi
in termini di diritto la famiglia ad altre for-
me di unione». Una delle poche cose
chiare «nel guazzabuglio del dibattito po-
litico italiano», scrive il Sir, è che «il pae-
se non ha alcuna velleità zapateriana». Su
un tema così essenziale, conclude la no-
ta, «bisogna uscire una volta per tutte dal-
la melassa indistinta del politicamente cor-
retto, dei casi pietosi, dei diritti dei singo-
li. È tempo di scelte: ognuno le faccia e se
ne assuma la responsabilità storica».

Prodi lamenta di essere stato frainteso intenzionalmente.
Dalla Margherita la replica in sostegno del leader dell’Unio-

ne è forte e compatta. Le parole di Prodi sono state strumenta-
lizzate e sono divenute «oggetto di una aggressione esagerata»,
osserva il coordinatore dell’esecutivo Dl Dario Franceschini.
«Quello delle coppie di fatto – spiega – è un fenomeno ben più
vasto, che non si può ridurre alle coppie omosessuali» anzi, pro-

segue, le coppie gay sono «numericamente marginali». E co-
munque, rassicura Franceschini, «non esiste alcuna possi-
bilità di equiparazione tra le coppie di fatto e la famiglia ri-
conosciuta dalla costituzione, ma esiste il problema del ri-
conoscimento di alcuni diritti». La posizione di Prodi poi non
ha nulla che vedere con quello che è successo in Spagna. Al
contrario, nota Pierluigi Castagnetti, se si fosse usata più «pru-
denza si sarebbe capito che Prodi è l’argine e non la deriva
rispetto a Zapatero». Il leader dell’Unione, ribadisce il capo-
gruppo dei Dl alla camera, «non meritava di essere ferito sul
piano personale» perché nessuno
vuole «attentare al valore della fami-
glia». Molti esponenti della Cdl han-
no solo voluto strumentalizzare oltre
i limiti il suo pensiero. Franco Mari-
ni critica anche l’attacco di Clemen-
te Mastella al Professore: «Come si
fa a dire che Prodi è come Zapatero?».
Una polemica «incomprensibile»,
confermano i senatori dell’Unione
Angius, Zanda, Franco, Soliani e
Manzione che, nel luglio di que-
st’anno, hanno presentato una proposta di legge per disci-
plinare le unioni di fatto attraverso i Patti civili di solidarietà.
Su questa materia un intervento legislativo non è più rin-
viabile. Le coppie di fatto in Italia – ricorda Pierluigi Manti-
ni – sono oltre 550mila secondo l’Istat, e nella realtà molte di
più. Vi è quindi «un dovere costituzionale di riconoscere le
formazioni sociali nuove e di garantire l’uguaglianza».

LA POLEMICA SULLE COPPIE DI FATTO

Per Prodi c’è stato un «fraintendimento» intenzionale da parte della stampa cattolica

Per certi versi, la durissima reazione del-
l’Osservatore Romano contro il cattolico

Romano Prodi era prevedibile. Per la Chiesa,
per il papa, per i vescovi italiani la posizione
sui cosiddetti Pacs è sempre stata chiarissima.
La via francese così come la recente soluzio-
ne in “salsa spagnola”, secondo la definizio-
ne dell’Avvenire di ieri, non è gradita né pra-
ticabile: in entrambi i casi faciliterebbe l’in-
troduzione di una sorta di “piccolo matrimo-
nio”. Pochi passi indietro per capirlo.

Nel 2001 Civiltà Cattolica, i cui articoli ri-
specchiano gli orientamenti della Segreteria
di stato Vaticana, dava alle stampe una nota
intitolata I cattolici e l’attuale congiuntura poli-
tica italiana nella quale si parlava di varie
questioni, tra cui quella dell’adozione dei
bambini da parte di due persone omosessua-
li conviventi. I gesuiti scrivevano che un po-
litico cattolico non può certo approvare certe
leggi e che resta aperto il problema di dare al-

le unioni di fatto – gay o etero – una qualche
forma di regolamentazione trattandosi di un
fenomeno sociale. Ma quello che un politico
cattolico non può fare, aggiungevano, è di «ac-
cettare che le unioni omosessuali siano equi-
parate alle famiglie regolari e siano
accordati a esse i medesimi diritti
riconosciuti alle famiglie, in parti-
colare per quanto riguarda l’ado-
zione dei minori». La posizione
espressa dal più autorevole perio-
dico cattolico durante il pontificato
di Giovanni Paolo II non è cambiata
di una virgola con Joseph Ratzinger.

Il 6 giugno scorso, a un mese
dall’elezione a papa, Benedetto XVI
richiamò all’ordine il mondo catto-
lico invitandolo a difendere la famiglia. In un
articolato discorso in Laterano in occasione del
convegno diocesano sulla famiglia, quasi un
manifesto, fece precisi distinguo. Le coppie di

fatto, etero o gay, rappresentano «forme odier-
ne di dissoluzione del matrimonio». Le «unio-
ni libere» tra uomo e donna, così come gli
«pseudo matrimoni» tra omosessuali, definiti
«espressione di libertà anarchica che si fa

passare a torto per vera liberalizza-
zione dell'uomo» altro non sono
che forme «che scacciano Dio dal-
l'uomo», sviliscono «l’amore uma-
no, sopprimono l'autentica capacità
di amare nel nostro tempo».

Tuttavia la Chiesa non chiude le
porte ad una sorta di regolamenta-
zione giuridica ai diritti dei singo-
li. L’importante è non arrivare al tan-
to temuto “piccolo matrimonio” –
termine del cardinal Ruini – dato

che non sarebbe né conforme all’etica cri-
stiana, né tanto meno alla Costituzione.
«Svuoterebbe la tutela alla famiglia che l’arti-
colo 29 riconosce quale società naturale fon-

data sul matrimonio», ha rilevato Avvenire.
Qualche settimana dopo il discorso di Be-

nedetto XVI in Laterano è stata la volta di mon-
signor Giuseppe Anfossi, vescovo di Aosta e
presidente della Commissione sulla famiglia
della Cei. Il 20 luglio scorso parlando della pro-
posta di legge dei parlamentari dell’Unione,
diceva: «Se si vuole difendere da un punto di
vista le persone che si mettono assieme per
le ragioni più varie occorre farlo senza unifi-
care questo impianto giuridico con l’istituto
matrimoniale. Altrimenti quest’ultimo s’in-
debolirebbe». Il pensiero della Chiesa è teso
a difendere il matrimonio giacché non è un
bene disponibile per singoli o gruppi orga-
nizzati. Poi monsignor Anfossi – strettissimo
collaboratore del cardinale Ruini – aggiunge-
va: «È bene trovare tutele di difesa dell'indi-
viduo in condizioni particolari, attraverso un
istituto civile a maglie larghe. Altrimenti si
mette in discussione il matrimonio stesso. Io

non so se il presidente Prodi ha in mente que-
sto. Aspettiamo di vedere il progetto e in ba-
se al testo avremo modo di giudicarlo».

Anche quanto scriveva ieri il Sir, l’agenzia
dei vescovi («È giusto che i singoli possano
esprimere i propri diritti, lo spazio lasciato dal
diritto civile  dalla creatività dei giuristi è mol-
to ampio, purché non si vada a mettere in di-
scussione valori e principi essenziali non so-
lo per il bene comune, ma per la sussistenza
stessa della società») è in linea con le parole
del cardinale Mario Francesco Pompedda,
uno dei massimi giuristi d’Oltretevere: «Che
lo Stato ignori completamente le unioni non
mi sembra opportuno, non mi sembra fatti-
bile, né concepibile secondo diritto». Per Pom-
pedda, non esiste una inconciliabilità radica-
le tra dottrina cattolica e strumenti normati-
vi che riconoscano queste realtà: «Unione di
fatto è un fatto. E dai fatti nascono general-
mente diritti e doveri».

Come per Wojtyla, per Ratzinger è una battaglia irrinunciabile. Con spiragli
COPPIE DI FATTO � VIENE DA LONTANO L’OSTILITÀ DELLA CHIESA. MA SI RICONOSCE CHE «DAI FATTI NASCONO DIRITTI E DOVERI»

Benedetto XVI
ha posto paletti
precisi. A luglio
il monito
del cardinal
Anfossi a Prodi

FABRIZIA

BAGOZZI

Prodi non commenta la dura presa di posizione dell’Osservatore romano
– «alla ricerca di voti lacerando la famiglia» aveva titolato lunedì l’or-

gano di stampa della Santa Sede – , precisa però è stato volutamente frain-
teso e non ha mai inteso mettere in discussione la famiglia fondata sul
matrimonio. La Sir, l’agenzia dei vescovi, tiene la sostanza del messaggio
“politico”, – «la famiglia non è un bene disponibile» –, ma a sua volta ri-
leva «è tuttavia giusto che i singoli possano esprimere i propri diritti», co-
sa su cui può intervenire il diritto civile. Questo lo stato dell’arte sulla que-
relle fra il Vaticano e Prodi sui Patti civili di solidarietà che per la verità get-
ta nell’imbarazzo una bella fetta di quelle associazioni cattoliche impegnate
nel sociale che guardano con simpatia al centrosinistra. Lo dicono i telefoni
muti e i dinieghi: chi si trincera dietro gli impegni di lavoro e chi si con-
fida solo in camera caritatis. Certo, la sensazione generale è quella di es-
sere un po’ fra Scilla e Cariddi. Serpeggia un certo disagio per il metodo
di Prodi, che, viene spiegato, poteva essere meno diretto, più interlocu-
torio, evitando per esempio la lettera a Grillini. In sostanza un po’ più pru-
dente. «Forse è mal consigliato», sussurra un autorevole esponente del
mondo associativo cattolico. Nel merito, l’istituto familiare non si mette
in discussione in alcun modo, ma questo non vuol dire che non si possa ragionare su
forme privatistiche di regolazione dei diritti degli individui. 

Fra i pochi che ragionano apertamente sulla vicenda, c’è Edo Patriarca, portavoce
del Forum del terzo settore. Ammette l’imbarazzo, ma dice, «questa forse è anche l’oc-
casione per tornare ad affrontare questioni che hanno a che fare con la famiglia, con l’e-
tica però anche con le sfide delle cose che cambiano, fuori dalle contrapposizioni. Va
trovato un modo». Nel caso specifico, riflette ad alta voce, «è possibile che il Vaticano

abbia pensato di mettere le mani avanti paventando una deriva zapateriana», ma più
delle frange estreme della sinistra-sinistra che di altri. Nel merito, rileva Patriarca, «non
è la prima volta che Prodi esprime la sua posizione sui Pacs». Ed evidenzia: «La fami-
glia è un punto fermo e va sostenuta. Da un lato «serve una piattaforma che preveda
azioni concrete a favore della famiglia, così com’ è sancita dall’articolo 29 della Costitu-
zione», dall’altro è il momento di «aprire un confronto serio sui rapporti di solidarietà
fra persone: laddove individui, anche dello stesso sesso, ritengono di costruire un rap-

porto di solidarietà solido si deve provvedere, ma senza una
figura giuridica che sostituisca in qualche modo l’istituto fa-
miliare o lo scimmiotti». Patriarca non condivide il modello
francese dei Pacs né quello spagnolo: «Credo invece si deb-
ba agire sul versante del diritto privato». Più in generale, sot-
tolinea, «è opportuno che l’Unione sulle politiche familiari
e anche sul sostegno ai legami di solidarietà fra le persone
dica finalmente una parola condivisa. Su questo fronte  io
penso che i cattolici si possano ritrovare e possano essere una
risorsa per una strategia nuova di solidarietà». 

Non si ritrae il presidente delle Acli Luigi Bobba. Si dice
sorpreso che la vicenda abbia avuto questa rilevanza mediatica,

in fondo, commenta «mi pare che la Chiesa abbia ribadito le posizioni di sem-
pre, e del resto anche la posizione di Prodi era nota da tempo». Non crede che
quest’ultima sia da ritenersi una fuga in avanti: «Nella lettera a Grillini Prodi
ribadisce la fedeltà all’articolo 29 della Costituzione», il che esclude altre for-
me di unioni matrimoniali. Bobba ricorda che la famiglia così come viene san-
cita dalla nostra carta fondamentale «è insindacabile per tutti, anche per Pro-
di a meno che non si voglia cambiare la Costituzione». E oggi «sta subendo
grandi mutamenti: in Italia ci sono 1.200.000 famiglie monoparentali e oltre
un terzo delle coppie coniugate o meno non ha figli. Vanno messe in campo
strategie specifiche, la nostra spesa sociale è ancora meno la metà di quella fran-

cese». «Mi interrogo se non ci sarebbe bisogno da parte dei politici di dire innanzitutto
parole chiare sui temi sociali: abbiamo un paese che sta invecchiando in modo dram-
matico, nuove configurazioni familiari, ingiustizia evidente nel sistema di tassazione e
nei servizi, assegni familiari fermi da 5 anni nel loro valore reale. Su questo vorrei in-
nanzitutto sentire parole, poi ci sono anche le questioni dei diritti individuali di chi sce-
glie di legarsi non attraverso la forma matrimoniale, ma non mi pare un tema così de-
cisivo sul piano della rilevanza concreta, anche se è simbolicamente molto pregnante». 

I Pacs proposti da Prodi sono «insufficienti»
ma sono «comunque un passo avanti
importante». Lo dice Fausto Bertinotti,
secondo il quale nell’Unione «sono nettamente
prevalenti gli elementi di consenso». «Prodi –
ricorda Bertinotti – dice una cosa precisa:
sostiene la proposta di legge avanzata da 161
parlamentari. Io vorrei andare oltre».

«È incivile e disumano che non sia una
legge sulle coppie di fatto». Così il capogruppo
dei Ds al senato Gavino Angius interviene nel
dibattito sui Pacs. «Ricordo – dice Angius –
che le coppie eterosessuali sono il 96-97% del
totale. Abbiamo presentato una proposta di
legge in senato per regolamentare quindi i
diritti di quelle che sono coppie di fatto».

«I Pacs - aggiunge - sono uno strumento
che riconosce alcuni diritti che non vanno
contro i principi della chiesa cattolica, anzi.
Un buon cattolico dovrebbe cercare prima di
tutto di affrontare questi problemi che
riguardano l’Unione tra due persone, retta
dall'amore. Come al solito - ha proseguito Di
Pietro - la questione viene risolta all’italiana».

«Le polemiche che hanno seguito le
dichiarazioni di Prodi sono ingiuste e
ingenerose». È il giudizio dei Cristiano sociali
che hanno riunito il loro esecutivo nazionale.
Nel documento finale si invita ad un confronto
sulla proposta di Pacs che «e che può essere la
via media tra la scorciatoia dell’equiparazione
e l’odierno far finta di niente».

Bertinotti: un passo avanti Angius: la legge è necessaria Non vanno contro la chiesa «I Pacs sono la via mediana»

Illustrazione 
di Stefano Navarrini

Per la
Margherita
si tratta 
di un attacco
personale
al Professore

Nessun
parallelo con
Zapatero e
nessun attacco
al valore
della famiglia

I cattolici che guardano 
al centrosinistra 

fra imbarazzi e prudenza

L’Unione è civile
e sta tutta con Romano

La querelle fra Vaticano e Prodi sui Patti civili di solidarietà getta

nell’imbarazzo una bella fetta delle associazioni cattoliche impegnate

nel sociale che guardano con simpatia al centrosinistra.
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GIOVANNI

COCCONI

Professor Tesauro, lei ha messo al centro della sua attività co-
me presidente dell’Antitrust il cittadino-consumatore e i be-
nefici (in termini di prezzo e di servizio) che deriverebbero da
più incisive liberalizzazioni. L’impressione è che in Italia re-
stino più forti gli interessi di singole categorie. Perché? 

Il perché è nella natura umana. È più facile difendere i propri
interessi di categoria o corporazione che misurarsi in un mer-
cato aperto. Non è una sorpresa che ci sia una resistenza da par-
te delle singole categorie:  una liberalizzazione costringe a uno
sforzo continuo. 

È normale anche che le forze politiche non tengano suffi-
cientemente conto dell’interesse dei cittadini-consumatori?

No, questo è meno normale. Le forze politiche hanno eviden-
temente bisogno del consenso che non deriva solo da certe ca-
tegorie ma dalla massa dei cittadini-consumatori che più pas-
sa il tempo e più diventano consapevoli, organizzati e determi-
nati. Non siamo negli Stati Uniti dove le organizzazioni dei con-
sumatori sono ormai una presenza rilevante anche rispetto al-
l’amministrazione e al potere politico, ma anche in Italia, sep-
pure in maniera un po’ confusa e disordinata, cominciano a es-

sere presenti. Di questa presenza, un
giorno o l’altro, il potere politico dovrà
tenere maggior conto.  
Un mercato più aperto e più libero ri-
chiede anche Authority più forti?
Le autorità indipendenti di controllo,
garanzia e regolazione (com’è il caso
delle telecomunicazioni e dell’elettri-
cità) fanno parte di quel sistema di pe-
si e contrappesi di cui ha bisogno una
democrazia avanzata. Certo, la condi-
zione è che si tratti di autorità autore-

voli e indipendenti, indipendenti non solo dal potere politico ma
dai soggetti vigilati. È proprio l’impermeabilità ad essere cattu-
rati dagli interessi di categoria a garantire il controllo. Da que-
sto punto di vista in Italia siamo ancora ai primi passi e un’au-
torità forte, autorevole e indipendente è tanto più necessaria quan-
to più lo Stato è presente in alcuni settori, per esempio nell’e-
nergia. 

È un problema di uomini o di leggi? 
Innanzitutto è un problema di uomini. La legge li può aiutare
ma qualunque legge è buona o cattiva a seconda di chi la ap-
plica. Oggi il tasso di legalità è certamente sceso: ci sono com-
portamenti che non sono considerati più con la stessa severità
con la quale sono considerate in altri paesi o in altri tempi an-
che in Italia. 

Quali sono i mercati dove sarebbero più urgenti ulteriori li-
beralizzazioni? Grande distribuzione, assicurazioni, energia,
professioni? 

Quello della grande distribuzione è un tema sofisticato perché
i soggetti italiani non sono molto presenti. La grande distribu-
zione comporta un’apertura del mercato, porta efficienza e ri-
duzione dei prezzi. Certo, a sua volta ha un prezzo che è quel-
lo della riduzione dei piccoli negozi. Ma bisogna raggiungere
sempre un compromesso col progresso. 

Assicurazioni, energia, professioni?
Dal punto di vista della concorrenza questi sono settori tragici!
Oggi, nelle assicurazioni, con l’indennizzo diretto si va verso una
razionalizzazione nel rapporto con la clientela ma la maggiore
concorrenza è ancora tutta da dimostrare. Sull’energia c’è il pro-
blema degli ex monopolisti, in particolare nel gas, e quello del-
le reti: fino a che sono in mano al grande operatore è difficile
sfuggire alla tentazione  di gestire la rete più in funzione delle
convenienze proprie che in funzione delle convenienze dei con-
correnti.

Si stanno anche creando monopoli locali… 
Sì, e questo è un altro piccolo-grande problema che riguarda le
autonomie e i servizi pubblici locali. È un tema che meritereb-
be una riflessione molto seria. 

E le professioni?
La riforma delle professioni è un’esigenza ormai incontestabi-
le. Abbiamo ancora una legge del 1939 scritta in funzione del-
le ragioni razziali. Evidentemente ha bisogno di una rivisitazione.
Ho però qualche dubbio che, nel breve  termine, una riforma
delle professioni porti a costi più contenuti. Tenga presente che
le consulenze professionali di qualunque genere oggi costano
all’impresa il 9 per cento. Nemmeno l’energia costa tanto. Non
so fino a che punto liberalizzare le professioni possa ridurre que-
sto costo per le imprese, ma certamente dal punto di vista de-
gli interessi delle corporazioni sarebbe un grande passo avan-
ti: oggi, in qualche modo, le professioni si penalizzano da sole.
I grandi studi di architettura, i grandi avvocati d’affari oggi so-
no stranieri. Deve pure significare qualche cosa! E allora pro-
viamo a seguire altri modelli.  

Lei eliminerebbe il divieto alla costituzione di società profes-
sionali e alla pubblicità?

principio del contraddittorio e delle regole procedimentali con
le imprese. Eppure ci hanno sempre attaccato.  

La riforma del risparmio. C’è chi parla di una possibile rifor-
ma in base alle finalità: concorrenza all’Antitrust, stabilità al-
la Banca d’Italia, trasparenza alla Consob (più rafforzata). È
d’accordo? E nel settore bancario è giusto che la vigilanza sul-
la concorrenza resti sotto il controllo di Bankitalia?

Se ne parla da molto tempo. Nella mia prima relazione annua-
le, a un mese dal mio insediamento, dissi: «La concorrenza al-
la Banca d’Italia è un’anomalia». La Banca d’Italia fa un altro me-
stiere. Se parliamo di violazione delle norme sulla concorren-
za (intese, cartelli, abusi di posizione dominante)  non vedo qua-
le possa essere la ragione di contigui-
tà con il mestiere proprio della Banca
d’Italia, cioè la vigilanza, la stabilità, il
rispetto della sana e prudente gestio-
ne. Se una banca viola la legge non c’è
ragione al mondo per cui debba esse-
re resa immune per altri motivi così co-
me non si capisce perché la violazione
della concorrenza non debba essere di
competenza dell’Antitrust. Sul tema
delle concentrazioni, invece, dove non
c’è violazione di legge ma solo un’ana-
lisi economica sulle possibili incidenze negative e gli effetti per-
versi sul mercato, la prima luce verde è bene che la dia la Ban-
ca d’Italia. Poi l’Antitrust farà la sua valutazione libera da ogni
ostacolo. Se invece c’è la luce rossa della Banca d’Italia l’istrut-
toria non dovrebbe nemmeno arrivare all’Antitrust.

Liberalizzare, perché
in Italia è tanto difficile?

INTERVISTA A GIUSEPPE TESAURO

Energia, assicurazioni, servizi professionali. E Bankitalia. Parla l’ex presidente Antitrust

Tra le varie categorie professionali a ”resistere” a una liberalizzazione anche quella dei farmacisti. Sotto, Giuseppe Tesauro (foto Agf)

«Assicurazioni, energia, professioni dal punto di vista della concorrenza sono

settori tragici». L’analisi dell’ex presidente dell’Antitrust Tesauro è impietosa.

La Banca d’Italia? «Non si capisce perché debba essere competente su tutto».

«Le consulenze
esterne oggi
costano
all’impresa il 9
per cento. Più
dell’energia»

«Dalla Fassino
alla Vietti 
le proposte 
di riforma sono
state tutte
molto deboli»

L’ingorgo parlamentare rema contro la ri-
forma del risparmio che approda oggi nel-

l’aula del senato dove il ministro dell’Econo-
mia Domenico Siniscalco aprirà la discus-
sione. Il provvedimento, che da oltre un an-
no e mezzo vaga per il parlamento e che ora
sconta anche l’appesantimento dell’emenda-
mento governativo per la riforma della Ban-
ca d’Italia, dovrà essere trasformato in legge
entro la fine di settembre pena restare ostag-
gio per tre mesi della sessione di bilancio.

Una missione impossibile visto che, al net-
to del dibattito dell’aula che impegnerà il se-
nato questa settimana, i parlamentari avran-
no a loro disposizione appena 10 giorni per
votare una doppia riforma prima in senato e,
in terza lettura, alla camera.  È infatti proba-
bile, visto che il veicolo su cui marciano la ri-
forma del risparmio e quella della Banca d’I-
talia è quello del disegno di legge, che il prov-
vedimento possa essere nuovamente riscrit-
to alla camera e quindi tornare successiva-
mente al senato. Se tutto dovesse filare liscio

le due riforme potrebbero vedere la luce nel-
le prime settimane dell’anno nuovo, anche se
al netto di imboscate parlamentari l’intero
provvedimento potrebbe risultare in alto ma-
re ancora a fine legislatura. E che gli intoppi
siano dietro l’angolo lo si è verificato anche ie-

ri, alla luce delle perplessità espresse dai tec-
nici del senato sul passaggio dell’emenda-
mento governativo che riguarda il trasferi-
mento delle quote di partecipazione della
Banca centrale allo stato e ad altri enti pubblici.
Senza scomodare la Commissione europea,
che già la scorsa settimana aveva annunciato
un monitoraggio sull’eventuale passaggio per
verificare che siano rispettati i paletti comu-

nitari sugli aiuti di stato, tuttavia i tecnici di pa-
lazzo Madama si sono interrogati sulla man-
cata quantificazione dell’onere del passaggio,
sulle modalità per reperire le risorse e sul-
l’assenza di copertura. In realtà il governo ha
vagamente posto l’eventuale onere della sta-

talizzazione della Banca
d’Italia a carico del fondo
ammortamento dei titoli
di stato, ma è proprio que-
sto che viene contestato dai
tecnici del senato secondo
cui la relazione tecnica al-
l’emendamento non riesce

a quantificare l’onere del passaggio e a ga-
rantirne la copertura con un programma di
dismissioni necessarie. Fin qui problemi di ti-
po procedurale emersi proprio nel giorno in
cui in aula sono stati depositati ben 36 sub-
emendamenti all’emendamento del governo
a cui la maggioranza ha tenuto a precisare di
essere estranea. Tuttavia, proprio il relatore del
provvedimento sul risparmio, Maurizio Eu-

femi dell’Udc, ha lasciato intendere che non
tutto potrebbe andare liscio: «voteremo, anche
se con qualche perplessità, l’emendamento del
governo», nonostante le perplessità sul pas-
saggio della proprietà. E se la Cdl è tutt’altro
che unita sulla riforma non solo con la Lega
sugli scudi ma anche perché qualche crepa si
intravede in Forza Italia sul passaggio all’An-
titrust dei poteri di vigilanza sulla concorren-
za fra le banche, il vicepresidente del gruppo
della Margherita in senato, Paolo Giaretta, ha
spiegato che, oltre all’emendamento dell’U-
nione, la Margherita ha presentato un sub-
emendamento che prevede un cambio alla
guida di Bankitalia con l’entrata in vigore del-
la legge.

Oggi toccherà a Siniscalco andare in par-
lamento per spiegare il perché della riforma
in assenza di una copertura a 360 gradi di Ber-
lusconi sulla linea anti-Fazio. Il rischio che, per
questa via, la riforma del risparmio sia entra-
ta definitivamente nel girone infernale del
ping-pong parlamentare è oggettivo. (ra. c.)

Riforma della Banca d’Italia a rischio copertura. 
I dubbi dei tecnici del senato. Oggi parla Siniscalco

Strada sempre più in salita per il ddl sulla
tutela del risparmio, che rischia di non essere
trasformato in legge prima dell’inizio del 2006

La costituzione di società è un’esigenza minima, naturalmen-
te rispettando la specificità delle singole professioni. Si deve co-
struire un modello più moderno che consenta di rispondere al-
la domanda di servizi professionali molto sofisticati che oggi ri-
chiedono la presenza di un tributarista, di un civilista e di un
penalista e, perché no, di un architetto o un ingegnere. Certo,
una pubblicità informativa che dica al cliente «io faccio questo
mestiere e non un altro» sarebbe utile. 

Perché una seria riforma di questo ti-
po incontra tante resistenze in parla-
mento? C’è chi dice che un parlamen-
to pieno di professionisti affermati non
ha alcun interesse ad aprire il mercato. 

È anche quello, ma non è necessario che
siano nel parlamento. In parlamento ci so-
no, questo è un fatto, ma le categorie dei
farmacisti, dei notai, ma anche dei tribu-
taristi, gli avvocati, i commercialisti sono
molto forti di per sé.  

Ritiene che le proposte di legge presentate fino ad oggi, dal
disegno di legge Fassino alla riforma Vietti, vadano nella di-
rezione di liberalizzare il settore?

Sono tutte molto deboli e, dal punto di vista della reale libera-

lizzazione, non avevano granché. Anzi in alcuni casi avrebbe-
ro fatto fare addirittura un passo indietro. 

Il suo successore, Antonio Catricalà, ha teorizzato una nuo-
va impostazione per l’attività dell’Antitrust: al posto delle san-
zioni, concertazione e moral suasion. 

Io non credo che un’autorità di concorrenza possa vivere di con-
certazione con le imprese controllate. E non credo che il mio

successore abbia detto questo: sareb-
be quasi un paradosso. Mi rendo con-
to della difficoltà a gestire un rapporto
con le grandi imprese. Io avevo cerca-
to di applicare una legge e la legge na-
turalmente non consente la concerta-
zione, solo un dialogo civile. D’altra par-
te le grandi imprese, più ancora delle
piccole, hanno fior di avvocati che san-
no perfettamente qual è la legge, come
viene applicata da 50 anni in Europa e
da 10-15 anni in Italia. Ci sono regole

molto chiare, applicate sempre alla stessa maniera e modellate
sull’Europa. Naturalmente  nessuno dice che le imprese devo-
no essere uccise. Io vado fiero del fatto che, nei sette anni del
mio mandato, non mi sono mai state imputate violazioni del

«Non credo
che un’autorità
di concorrenza
possa vivere di
concertazione
con le imprese»

Mentre in alcuni ambiti
dell’economia nazionale la
concorrenza avanza, in altri la
liberalizzazione stenta a decollare.
Come nel settore bancario, dove
«bisognerebbe intervenire su alcuni
servizi in cui non si riscontra ancora
reale concorrenza». Questo il

giudizio del presidente
dell’Antitrust, Antonio Catricalà,
intervenuto ieri a un meeting
dell’American chamber of
commerce in Italy. L’obiettivo di
Catricalà sono quelle «pratiche
creditizie e fidejussorie che non
danno luogo a vera competizione».

È stato ascoltato per oltre cinque
ore dal pm Perla Lori il funzionario
della vigilanza di Bankitalia Giovanni
Castaldi che, insieme al collega
Claudio Clemente, diede parere
negativo alla scalata della Antonveneta
da parte della Banca Popolare Italiana.
Al centro dell'incontro con il

magistrato è l’attività degli ultimi mesi
all’interno di palazzo Koch.
Interrogatorio in procura a Milano
anche per Giampiero Fiorani,
amministratore delegato di Banca
popolare italiana, sospeso dalla carica
per ordine del gip Clementina Forleo
sino al 2 ottobre.

Catricalà: sull’offerta bancaria poca concorrenza Antonveneta, Castaldi sentito dai pubblici ministeri
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SEGUE DALLA PRIMA

È una ricerca che non ambisce a distruggere in-
dipendenza e sovranità dello Stato, protette
dalla Costituzione e ancor più dalla mag-
gioranza degli italiani. Ambisce comunque
a colpire l’autonomia come metodo e la li-
bertà come valore: cioè la laicità della poli-
tica. È la coda di un’interpretazione defor-
mata del referendum. Ma sulle unioni civi-
li neanche gli atei devoti del Foglio sono in-
tenzionati a seguire la crociata oscurantista;
e i Caffarra e i Ruini rischiano di perdere
quel che avevano acquistato in un momen-
to di ricreazione dell’intelligenza laica. In
ogni caso, sarebbe coraggioso per loro e in-
teressante per noi se dicessero in prima
persona dove vogliono andare a parare fra sei
sette mesi, anziché farcelo dire da Agnes o
da Boffo.

Quanto alle unioni civili, abbiamo riferi-
to ieri e ripetiamo oggi l’interpretazione che
ne hanno dato cattolici a 18 carati come Ca-
stagnetti, Franceschini, Marini, Fioroni (que-
st’ultimo perfino ai microfoni di Radio Vati-
cana): non si tratta di creare contraltari alle
famiglie, ma riconoscere a cittadini della Re-
pubblica, tutelati dalla Costituzione , una se-
rie di diritti personali, ricondotti alla convi-
venza di fatto: convivenza che le guardie sviz-
zere dell’ortodossia, confondendo a freddo tra
ostentazioni gay e coppie di fatto, lascereb-
bero volentieri alla situazione di fatto, ap-
punto. Così come il divorzio all’italiana e gli
aborti delle mammane e dei devotissimi cuc-
chai d’oro. E dimenticando che anche nel-

l’attuale parlamento si
sta lavorando ad alcune
norme per le coppie di
fatto, in modo biparti-
san, perché anche a de-
stra ci sono uomini e
donne che credono al-
l’autonomia come me-
todo e alla libertà come
valore. Ci dispiace per
loro che debbano ritro-
varsi nei comizi col

grande gregge che finge di salmodiare per
brucare meglio. Se essi decidessero di ripo-
sizionarsi in questo “scontro di civiltà tutto
interno all’occidente americano, italiano, eu-
ropeo”, come è stato definito, credo che nel
centrosinistra troverebbero più ascolto. E
non solo nello Sdi di Boselli, con buona pa-
ce di Mastella, le cui posizioni, per noi me-
ridionali che abbiamo cercato di crescere,
sono semplicemente mortificanti. 

Quanto al “partito clericale”, gli italiani
non tollereranno che il loro avvenire di po-
polo e di nazione sia svenduto a interessi di
parte, men che meno in nome di una mora-
le che invece è patrimonio comune di catto-
lici e laici; e che comunque va testimoniata
con l’onestà della vita e il buongoverno de-
gli interessi pubblici, senza conflitti e senza
assoluzioni ad personam sul piano giuridico
e su quello dei costumi. Noi non siamo per
le due morali, quella predicata e quella pra-
ticata. Per noi valgono le testimonianze. E da
oggi la testimonianza di Prodi, a cui è stata
inferta la stessa ferita riservata a suo tempo
a De Gasperi e ai familiari (e forse a Moro),
ci appare molto più ricca di valori che non lo
stesso risanamento dell’economia e la co-
struzione dell’Europa. Ci fa respirare aria di
ritorno a un paese dove non si mercanteg-
giano i princìpi con le convenienze, il dove-
re con l’avere.

PAOLO

ZOCCHI

Verso il quarto secolo dopo Cristo, un tal Pro-
bo raccomandava a tutti coloro che usavano

il latino di scrivere e pronunciare columna non co-
lomna, aqua non acqua, viridis non virdis, frigida,
non fridda; da allora la cosiddetta Appendix Probi
è spesso citata come la quintessenza di ogni re-
sistenza al cambiamento, in particolare della
miopia che spesso affligge coloro che dovrebbe-
ro invece essere i protagonisti del nuovo. La lin-
gua parlata, come tutti i media, è un sistema in
continua mutazione; ai nostri giorni la diffusio-
ne di internet ha reso ancora più evidente questo
paradigma evolutivo. Tanto evidente che molti
sembrano non essersene accorti.

Partiamo da alcuni dati che emergono con pre-
potenza. Nel 2001 si sono spesi negli Usa circa 230
miliardi di dollari in pubblicità: di questi, oltre il
22,5% sono stati appannaggio della tv, quasi il 20%
è passata dai canali della posta ordinaria, un altro
20% dai giornali e sono l’1,8% è stato riversato su-
gli annunci on line (meno di 5 miliardi di dollari).
Alla fine del 2002 il web advertising era già cresciu-
to del 30% rispetto a questi dati. L’anno scorso gli
investimenti pubblicitari su internet sono stati di
oltre 30 miliardi di dollari, con un aumento del 600%
in soli tre anni, per giunta in un periodo di down-
sizing generale di mercato.

Uno studio di Forrester Research, segnala che an-
che in Europa il movimento verso un aumento de-
gli investimenti nella pubblicità on line è tumul-
tuoso: nella sola nicchia del search engine marketing
(in sintesi la pubblicità “intelligente” connessa al-
le richieste che vengono effettuati sui motori di ri-
cerca) l’attesa è una crescita dagli 856 milioni di eu-
ro del 2004 ai 3 miliardi nel 2010 (+350%). 

Naturalmente questo scatto in avanti, sottoli-
neato anche dall’ultimo Technology Quarterly del-
l’Economist, dipende in gran parte dalla crescita di
internet e in particolare dai volumi enormi dei con-
tatti che i siti di informazione e i portali riescono a

generare. Il sito web del New York Times, uno dei più
gettonati website di informazione, attirava due an-
ni fa quasi 20 milioni di visitatori al mese (ovvero
circa 700 mila medi al giorno). Oggi la nostra Re-
pubblica.it ha una media mensile che sfiora i 100
milioni di pagine viste al mese e i 2 milioni di visi-

tatori unici, mentre EBay con soli 4 milioni di visi-
tatori unici, ha oltre 650 milioni di pagine viste al
mese. Per non parlare di Google che ha già da tem-
po superato il miliardo di pagine mese. E stiamo
parlando, ovviamente, di dati italiani. 

Ma non è così semplice: infatti la crescita di in-
ternet negli ultimi due anni (circa il 50% in più) non
spiegherebbe da sola l’enorme aumento della rac-
colta pubblicitaria via web (oltre il 400% in più). I
motivi veri di questo profondo cambiamento sono
tre: cambiamento nella fruizione della Rete, costi
più bassi e migrazione dalla tv e dalla carta stam-
pata al web.

In primo luogo è evidente come sia mutato pro-
fondamente negli ultimi anni il modo in cui la Re-
te viene fruita e soprattutto l’attenzione delle imprese
alle dinamiche del web; esse, una volta superata la
diffidenza iniziale, stanno iniziando a verificarne
l’efficacia per ciò che concerne la comunicazione
pubblicitaria. Una recente ricerca di Doubleclick, con-
ferma in modo inconfutabile che il web produce
maggior influenza sulle scelte di acquisto dei con-
sumatori rispetto alla pubblicità in tv e sulla carta
stampata. 

Vi è poi la questione costi, decisamente a van-
taggio schiacciante per il web: il prezzo di uno spot
di 30 secondi nel prime time in Usa si aggira sul mez-
zo milione di dollari, mentre quello di un advert-
game è attorno ai 50 mila dollari. In Italia le pro-
porzioni sono analoghe. Ovviamente, rispetto ad

uno spot nel prime time, l’advertgame è meno per-
vasivo e meno “allargato” (il rapporto è uno a uno),
ma è decisamente più penetrante e di gran lunga
più economico. Giochi molto realistici che simu-
lano corse su circuiti di Formula Uno, riportano le
pubblicità del prodotto sui cartelloni al lato del cir-

cuito, in modo da essere sempre
visibili ai partecipanti al gioco.
L’advertgame, se ben confezionato,
può avere una diffusione larghis-
sima: alcuni advertgames in po-
che settimane vengono scaricati e
giocati centinaia di migliaia di vol-
te. Il loro effetto è sicuramente li-

mitato nel tempo, meno ampio delle pubblicità tra-
dizionale, ma indubbiamente più penetrante per
il target di riferimento.

E proprio il target ha un ruolo decisivo in que-
sto mutamento di prospettiva. Sono le fasce più gio-
vani, quelle dai 18 ai 24 anni, un tempo consuma-
tori forti di pubblicità tradizionale e target di molti
spot, che sono interessate da questo imponente fe-
nomeno migratorio. Il tempo speso davanti ad in-
ternet (a chattare, a giocare, a fare ricerca o anche
semplicemente a leggere le notizie del giorno) è cre-
sciuto smisuratamente. Se è vero che il numero di

individui on linenon è aumentato in modo così for-
te negli ultimi anni, è invece cresciuto esponen-
zialmente il tempo trascorso dinanzi al pc collega-
to in Rete. Questo fenomeno è avvenuto in paral-
lelo alla crisi della tv generalista: la crescente mi-
grazione dalla fruizione della tv a quella del web
sembra essere fuori discussione. Un trend che
sembra inarrestabile e che inevitabilmente produ-
ce uno spostamento di attenzione delle imprese e
dei reparti marketing verso la Rete.

Ovviamente siamo ancora ben lungi dal sor-
passo. Il prime time italiano (20.30-22.30) vede an-
cora cifre piuttosto elevate di “contatti unici” (dai
20 ai 30 milioni di telespettatori). Il sito più get-
tonato in Italia (Google.it) da solo è in grado di mo-
bilitare circa 50 milioni di contatti unici mensili,
ovvero quasi due milioni di contatti giornalieri; an-
cora abbastanza poco rispetto ai circa 18,5 milio-
ni di spettatori giornalieri di Rai 1 e anche ai 5,5
di Retequattro. Questo però non significa che, an-
che grazie alla diffusione della banda larga, non
vi sia una tendenza forte verso una maggiore frui-
zione di contenuti (di tutti i tipi) attraverso la Re-
te: se l’erosione del potere mediatico della tv non
è ancora così avanzata, di certo però si affacciano
prepotentemente forme alternative di comunica-
zione pubblicitaria (e non solo) che non sono più
così ancillari come un tempo: oggi esse costitui-
scono un’alternativa credibile.

Ci sembra quindi abbastanza singolare che og-
gi si continui, come in una moderna Appendix Pro-
bi, ad affidarsi ad un mostro come l’auditel, de-
stinato progressivamente a vedere ridotta la pro-
pria sacertà a scapito di una tumultuosa ondata
di pubblicità on line ancora del tutto fuori dal con-
trollo di un audiwebqualsiasi. Come il povero Pro-

bo, si rischia di rimanere appie-
dati da un nuovo mediatico che
non si riesce a comprendere e si
esorcizza attraverso il ritorno al
vecchio. In parole povere, ci sem-
bra che allo sterminato potere
economico e politico che viene
generato dal sistema pubblicita-

rio radiotelevisivo, non corrisponda un’attenzio-
ne altrettanto elevata alla comunicazione attraverso
la Rete; questo malgrado la forbice dell’audience
si stia decisamente restringendo.

In una prospettiva di imprese born to last, le
grandi corporation dell’informazione radiotv, al di
là delle dichiarazioni di facciata, dovrebbero at-
trezzarsi per essere protagoniste di questa silenziosa,
ma incalzante rivoluzione. Ovviamente non è sem-
pre così. C’è chi sta già cambiando direzione: la Bbc,
con il suo portale Bbc.co.uk (BBCi) ha ormai una
vita del tutto a parte rispetto a quella del canale tra-
dizionale televisivo: un po’ meno posizionata sem-
bra essere invece la nostra Rai. 

Eppure i numeri ci sarebbero tutti. Nell’ottobre
2003 la Rai figura tra i primi venti siti italiani, con
un milione di visitatori unici e 15 milioni di pagi-
ne visitate; nel giugno del 2004, pur scomparendo
dalle prime venti posizioni, l’azienda annovera ol-
tre un milione e mezzo di visitatori unici e 21 mi-
lioni di pagine viste, ovvero circa 800 mila pagine
al giorno, circa il 6% dell’audience complessiva tv.
Un immenso bacino di utenza che in qualche mo-
do andrebbe valorizzato. Già, ma come?

La risposta non è immediata, ma probabil-
mente risiede nella capacità dell’azienda di orien-
tare la sua ricerca e sviluppo verso la Rete. Un so-
lo esempio: da tempo Googlesta studiando un mo-
tore di ricerca internet per i contenuti audiovisi-
vi. Una cosa apparentemente banale che, una vol-
ta funzionante, potrebbe essere la killer applica-
tion di ogni broadcaster non posizionato sulla Re-
te: chi si curerà più del palinsesto tv quando po-
trà cercare contenuti video in Rete tramite un mo-
tore di ricerca qualsiasi e scaricabili mediante col-
legamento a banda larga? In questo gli operato-
ri dovranno decidere se investire in tecnologia e
ricerca per essere della partita o meno. Anche in
questo caso si tratta di dare gambe a progetti in-
novativi per i quali non c’è nulla da inventare, ma
che necessitano buona volontà e buona regia. In
sintesi, governo.

La sfida della pubblicità on line: come
conquistare la nuova audience mediatica

La pubblicità sul web influenza le scelte
dei consumatori più di quella su tv e carta
stampata. E costa anche molto di meno...

Le imprese radiotv devono prestare maggiore
attenzione alla comunicazione in Rete,
se non vogliono perdere la rivoluzione in atto

La Palestina e le omissioni del manifesto

SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

La Palestina è vicina?
Editoriale del manifesto– la firma
è quella di Tommaso Di Francesco
– che afferma: «Dopo 38 anni d’oc-
cupazione militare, è esplosa la
gioia dei palestinesi. Ieri l’ultimo
carro armato israeliano ha lascia-
to la striscia di Gaza». Momento
importante, molto importante. Ma
dall’editoriale del quotidiano di via
Tomacelli trasuda molto scettici-
smo e trasudano molti pregiudizi.
Abu Mazen «costretto a far buon
viso a cattivo gioco» e costretto «a
leggere nel ritiro unilaterale del go-
verno israeliano la dimostrazione
che è davvero possibile porre fine
all’occupazione militare della Ci-
sgiordania». Abu Mazen che
«manda a dire» che «adesso Gaza
non deve essere più una prigione».
E, infine, quasi fosse solo inutile
parata e finzione, che «il governo

israeliano ha mandato in onda,
per due mesi, “il doloroso ritiro da
Gaza” esattamente per ipotecare
gli accordi internazionali rag-
giunti». A quanto pare per Di Fran-
cesco, in controten-
denza rispetto a quan-
to documentato ai me-
dia mondiali, si è trat-
tato del rientro dalla
scampagnata nel gior-
no di festa, con tanto di
«conferma dell’arro-
ganza d’Israele». Due
popoli, due stati, trop-
pi pregiudizi. Il titolo
dell’editoriale di Di Francesco è la
rivisitazione di uno slogan antico
a sinistra: «La Palestina è vicina».
Tanto vicina non sembra visto che
il manifesto è probabilmente l’u-
nico tra i quotidiani nazionali a na-
scondere la notizia delle sinagoghe
bruciate. Solo una riga in mezzo
a un sommario: «Devastate le si-
nagoghe che Sharon aveva rifiu-
tato di abbattere» e una foto più si-

mile a un francobollo incom-
prensibile. La Palestina è vicina?

Patti civili?
La scelta equilibrata di Prodi sui

Pacs scatena il putife-
rio. Lo dimostra la
scelta da campagna
elettorale – quella sul-
le primarie dell’Unio-
ne s’intende – di Li-
berazione. Titolo d’a-
pertura. «Il Vaticano a
Prodi: “Sfasciafami-
glie”. Anche i gay cri-
tici: “Troppo pruden-

te”». Commento di Vladimir Lu-
xuria: «Abbiamo già avuto un pre-
cedente governo di centrosinistra
che ha ignorato i nostri diritti, non
facciamo da zerbino al nuovo-vec-
chio che entrerà a Montecitorio (...)
C’è qualcuno che ci ha già inseri-
ti nel suo programma, senza se e
senza ma, senza tentennamenti e
senza ripensamenti. Queste per-
sone hanno un nome: Bertinotti,

Pecoraro Scanio, Di Pietro e Scal-
farotto». Ma c’è qualcosa in più per
il leader di Rifondazione: «Berti-
notti ci ha incontrato, ascoltato e
conoscendo la sua coerenza io mi
fido di lui e invito a votare lui alle
primarie». Titolo in prima pagina:
«Cari gay, lesbiche e trans un con-
siglio: votiamo Bertinotti». Certo,
dall’altra parte la notte è altrettan-
to buia. È una «strada imboccata
male», sostiene Marco Tarquinio
che firma l’editoriale su Avveni-
re. Il quotidiano dei vescovi ita-
liani dedica due pagine al tema
con un occhiello molto duro:
«Famiglia sotto assedio». Un po’
di propaganda nei sommari: Pro-
di «sembra seguire le sollecita-
zioni dell’Arcigay». Come Berti-
notti, fa campagna per le prima-
rie – «non posso mediare sui va-
lori» – Clemente Mastella che ar-
riva a minacciare «la desistenza»
– come Rifondazione con l’Ulivo
nel ‘96 – se il leader dell’Unione
proseguirà su questa strada. Fa di

peggio il Tempo (a proposito: che
fine hanno fatto le rubriche vele-
nose di BanKoch su via Naziona-
le?) che scade nel pecoreccio con
il titolo d’apertura «Ma il vizietto
no». Alcuni grandi quotidiani cer-
cano di raccontare che «il model-
lo è Aznar e non Zapatero». Lo fa
La Stampa. Il quotidiano torine-
se intervista Franco Zeffirelli che,
«da cattolico», sostiene «i diritti
delle coppie di fatto». Poi anche il
regista scivola sulle similitudini
europee e dice che Prodi si rifà al-
la Francia e non alla Spagna di Za-
patero. Ma non si potrebbero, per
una volta, lasciare da parte gli ap-
parentamenti internazionali cer-
cando magari di dare anche all’I-
talia una legge che regolamenti le
unioni di fatto? Forse sarebbe
quello che chiedono centinaia di
migliaia di persone. Eterosses-
suali, non sposate e con figli. C’è
qualcuno che sostiene che non va-
dano tutelate quelle persone e
quei bambini?

Con Prodi
come

con De Gasperi

L’autonomia
di Prodi
ci restituisce
un Paese libero
di pensare 
e di decidere

Il centro non può essere una nicchia di potere garantito
EGIDIO

ORTISI

Centro: che significa? Gli anni ‘90 del seco-
lo scorso sono stati segnati in tutta Italia dal-

l’impegno della cosiddetta società civile nel
campo della politica attiva.

All’insegna di un minimalismo politico, ma
collegati in rete da tantissime iniziative am-
ministrative, una miriade di cittadini ha tenu-
to in vita gli istituti democratici, dopo il ciclo-
ne di Mani pulite.

Parallelamente ad una forma di contrap-
posizione, fondamentalmente etica, rispetto al
passato più recente, è cresciuto in quegli anni
il desiderio di un altrettanto netta contrappo-
sizione, stavolta politica, tra idee, programmi,
valori, che è sfociata in alcune riforme legisla-
tive, tendenti ad evitare la confusione, l’ipocri-
sia e l’ambiguità di partiti e movimenti sempre
pronti a fungere da mosca cocchiera ai grandi
apparentamenti che, per tradizione, nulla han-
no a che spartire fra loro (si pensi, per esem-

pio ai Ds da una parte e ad An-FI dall’altra). L’e-
pifania e la fine politica di tale stagione è Cen-
tocittà.

Adesso, leggo, quasi quotidianamente, di
una pretesa voglia di centro data come sempre
più sentita dai cittadini italiani. A me
pare che essa sia più propagandata
e promossa che vissuta dalla gente.

Nel Meridione, in particolare, il
cosiddetto “centro” attraversa storie
personali e di gruppo molto varie-
gate: esse vanno dal sincero tentati-
vo di recuperare la dimensione in-
terclassista del pensiero sturziano e
della pratica degasperiana, fino al-
l’ambiguità contingente, tutta com-
portamentale, di chi aspira solo a so-
pravvivere sulla scena politica, recuperando
l’infausta memoria dell’opportunismo più bie-
co degli anni ‘70 e ‘80 della nostra storia na-
zionale.

Tale quadro è ulteriormente agitato, nella
sua dimensione cromatica, dal crollo delle
ideologie fondamentalmente ottocentesche e,

quindi, incapaci di suggerire risposte a pro-
blematiche non comprese nel loro orizzonte
culturale e dalla conseguente scomparsa pro-
gressiva degli ancoraggi forti rappresentati fi-
no a qualche tempo fa dai partiti, che sulle ideo-

logie nascevano e da esse traevano ali-
mento forte e alto (come mai, da
Forza Italia a La Margherita nessuno
premette la P di partito e chi l’aveva
il Pds l’ha tolta?).

A me pare, senza presunzione,
che il centro, nel Meridione soprat-
tutto, rappresenti il più delle volte un
rifugio per clandestini della politica,
i quali hanno pure diritto di esistere,
e, magari, di inventare le sigle e le giu-
stificazioni più varie, ma non certo

di guidare le trasformazioni della nostra società.
Sono le scelte di campo, invece, che, pur dis-

cutibili, come tutte le scelte, scommettono sul
futuro, lo indirizzano, ne gestiscono le modu-
lazioni. Esse non escludono i comportamenti
moderati, anzi! E pur tuttavia danno loro si-
gnificato. Tanto più che oggi le scelte di cam-

po prescindono dagli schieramenti tradizionali,
ne sconfessano spesso anche le origini, data-
te, e si innervano, piuttosto, su valori, rispetto
ai quali, è fondamentale optare (in questo sen-
so è notevolmente avanzata la proposta di Pro-
di). Rispetto alla pace nel mondo, alle sue scel-
te operative, rispetto al concetto voltairiano di
libertà, rispetto alla giustizia sociale, alla soli-
darietà, al rapporto uomo-natura, al dilemma
pubblico-privato, con tutte le sue opzioni, alla
sussidiarietà, come rispetto sempre più rivol-
to alla base dei cittadini, nonché come cessio-
ne di potere, cosa pensano partiti, movimenti,
gruppi e politici individualmente considerati?
Ognuno scelga. E operi di conseguenza. Il cen-
tro diventerà così una dimensione dell’anima,
una categoria del comportamento, non una nic-
chia di potere garantito in ogni caso. E appor-
terà un suo contributo alla costruzione della so-
cietà dei nostri nipoti. Il contrario? Continua-
re a navigare a vista, spacciare la tattica per stra-
tegia inseguendo i singoli problemi e mai pre-
figurandone l’organico sviluppo di insieme.
Non serve al paese.

I moderati
chiamati
a realizzare
scelte di campo
trasparenti 
e coraggiose 
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L’«Osservatore»
osserva in fretta
L’OSSERVATORE Romano, quotidiano del-
la Santa Sede, ha preso posizione contro Ro-
mano Prodi per quanto riguarda una legge
sulle coppie di fatto, che possono essere co-
stituite anche fra due persone dello stesso ses-
so. “Per una manciata di voti, lacera la fami-
glia” – ha scritto tout court e troppo precipi-
tosamente detto il quotidiano. La realtà è
senz’altro un’altra. Nessuno infatti vuole la-
cerare l’istituto “famiglia” composto da un pa-
dre, da una madre ed i figli! La famiglia in-
fatti, regolamentata dal codice, è la cellula del-
la società che va tutelata a 360 gradi. Madre,
padre e figli, costituiscono un quadro che rap-
presenta la normalità in ogni paese del mon-
do, persino dove vigono ancora le usanze tri-
bali. Ma la società ha dei risvolti anche diversi
rispetto alla famiglia normale, che devono es-
sere presi in seria considerazione, sotto l’a-
spetto giuridico.
Per fare un esempio pratico, se due donne vi-
vono insieme da anni (lo stesso vale per due
uomini) ed hanno messo insieme le loro ri-
sorse per la vita, mi pare giusto che, nel caso
di morte di uno dei due, ci sia una regola sul
piano della successione.  Che poi l’unione, in-
vero atipica rispetto alla norma generale, pos-
sa suscitare profondo stupore presso la stra-
maggioranza della gente, ciò è assolutamente
comprensibile, ma non si può non prende-
re in considerazione il problema che ogget-
tivamente esiste. Ecco perché, a mio avviso,
l’Osservatore Romano, organo ufficiale della
Chiesa, dicendo che Prodi per un pugno di
voti lacera la famiglia, dice una cosa troppo
precipitosa, dimostrando di non aver recepi-
to il concetto. L’anomalia costituita da unio-
ne fra due uomini o due donne esiste e quin-
di si deve prenderne atto e regolamentarla sul
piano giuridico. Questo voleva dire Prodi, in
assoluto dissenso con quanto succede in
Spagna. Vedrete che, anche l’Osservatore Ro-
mano, farà marcia indietro rispetto a quanto
ha scritto ieri. La vera famiglia infatti è un’al-
tra cosa, ma non ci si può nascondere sotto
la sabbia.

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Riflettiamo ancora
sul caso Fazio
IL CASO Fazio è capitato provvidenzialmente
poiché mette in evidenzia un male diffuso del-
la situazione politica del nostro paese. La man-
canza di consolidati programmi politici fa sì
che maggioranza ed opposizione si rivolga-
no unicamente alla forza mediatica, ritenu-
ta espressione della piazza. I mezzi di infor-
mazione invece vengono utilizzati da chi li go-
verna per indirizzare l’opinione del cittadino
comune. Da qualche parte questo compor-
tamento è stato paragonato a quello del pe-
riodo di Tangentopoli, nel quale i politici di
tutte le appartenenze facevano a gara a de-
monizzare i personaggi che a torto o a ragione
la magistratura metteva sotto inchiesta, sen-
za preoccuparsi di valutare i fatti. Dopo alcuni
anni gli stessi uomini politici hanno fatto a

gara a prendere le distanze da quelle posizioni
lasciando sulla graticola solo la magistratura.
In qualsiasi paese civile per far fuori un Go-
vernatore della Banca centrale occorre l’im-
putazione di errori e comportamenti contrari
a quanto è richiesto dalle leggi che disciplina-
no il suo operato. Queste stesse leggi confe-
riscono al Governatore quella necessaria ca-
pacità discrezionale senza della quale sareb-
be sostituito da un computer. Indubbiamente
qualsiasi persona investita di questa o di al-
tra responsabilità non può non avere i suoi
orientamenti, le sue convinzioni, la sua “po-
litica”, le sue amicizie. L’importante è che eser-
citi queste facoltà nel rispetto delle leggi. Un
altro parametro di valutazione di un Gover-
natore è il risultato complessivo del suo lavoro,
cioè nel caso specifico, lo stato del sistema ban-
cario italiano e le funzioni di vigilanza che gli
sono conferite. Ebbene, l’unica cosa certa su
cui concordano tutti i giornali è che su en-
trambi i fronti, Fazio è immune da critiche.
Anche per i casi Cirio e Parmalat è stato sca-

gionato e, comunque, sono passati due anni
da quella vicenda. Gli organi di controllo e giu-
risdizionali (Antitrust e Tar) hanno ricono-
sciuto la correttezza delle decisioni prese da
Fazio in merito alle ultime scalate bancarie.
Dove è allora il problema? Si parla di credi-
bilità a livello internazionale. Però forse si con-
fonde la credibilità della Banca di Italia che
fino a prova contraria ha agito correttamen-
te nel limite del potere discrezionale accordato
e la credibilità del governo che questa presti-
giosa istituzione doveva tutelare anche nei
confronti delle critiche mosse da altri paesi.

FILIPPO CATAPANO, TARANTO

«Scuola in cifre»
vista dai precari
AVEVANO promesso di riformare tutto e lo
hanno fatto. Così, l’Italia di ieri, oggi è una ve-
ra Banana Republic, con tanto di premier che
si dà «un bel 10 e lode» e il ministro dell’i-

struzione che, stando ai suoi numeri, meri-
terebbe un suo bollino blu. Già, i numeri. Dal-
le parole si è passati ai numeri. A vanvera le
prime, falsi i secondi. Per brevità, ci riferia-
mo a quelli sul precariato. Secondo la Moratti,
diminuito del 50 per cento: grazie alle 130 mi-
la assunzioni degli ultimi quattro anni. Visto
che noi siamo quei numeri che il ministro dà,
ci permettiamo di correggerla. Tolte le 90 mi-
la del 2001, deliberate dal precedente gover-
no di centrosinistra, delle assunzioni mil-
lantate restano solo le 12 mila e 500 dello scor-
so anno e le 35 mila di questo. Un’inezia ri-
spetto alle 133.840 disponibilità coperte dai
precari l’anno scorso, alle quali si aggiunge-
ranno le circa 20 mila create dai recenti pen-
sionamenti. Inoltre, la precarizzazione non
è stata dimezzata ma è aumentata. Infatti, se
47mila e 500 sono gli assunti in ruolo, nei
quattro anni, 56.846 nuovi precari sono sta-
ti creati dalle Ssis grazie all’illogica decreta-
zione del Miur, in dispregio del decreto
n.153/1998 che ne subordinava l’attivazione

al reale fabbisogno. La scuola in cifre è la ve-
trina di fine legislatura addobbata dal Miur.
A saper cercare, tra le cianfrusaglie di fine
mandato, si ricava che, negli ultimi dieci an-
ni, i docenti in ruolo sono diminuiti di oltre
il 15 per cento, passando da 770 a 698 mila.
Per contro, quelli precari, sono aumentati del
153 per cento, passando da 53 a 134 mila. Il
tutto, in nome della cosiddetta «razionaliz-
zazione della spesa», quella che ha ridotto gli
investimenti per l’istruzione dal 4,2 al 3,9 per
cento del Pil; sottratto scuole dell’obbligo (-9,21
per cento), classi (-1.206) e cattedre (-25.936),
nonostante l’aumento degli alunni (+67.716).
E così si scopre che, anche nella Banana Re-
public, i numeri non mentono.

CIP, COMITATI INSEGNANTI PRECARI, 
DIRETTIVO NAZIONALE

L’era di Bush come
la Roma di Giovenale
DUNQUE, è successo: un evento di portata
apocalittica ha smascherato il governo Bush.
Altro che patriottismo e risvegli evangelici e
immenso potere tecnologico: qui si è vista una
capacità di rispondere al disastro inferiore a
quella dei poverissimi paesi colpiti dallo tsu-
nami. Il disastro non è stato neppure del tut-
to improvviso. Ci sono stati morti in numero
ben superiore a quelli delle Torri, sui quali tut-
ti abbiamo pianto. Le dighe, maltenute e non
sorvegliate; la Guardia Nazionale, in Iraq, in
momenti in cui era aspettato il cataclisma;
mezzi a disposizione dei poveri come tra-
sporti, tendopoli, cibo distribuito, quasi zero.
Chi aveva posti dove andare, è andato. I poveri
volevano restare, certo: dove andranno? Ad au-
mentare i senzatetto di cui pullulano le gran-
di città americane? I poliziotti sembrano pron-
ti soprattutto a sparare, confondendo sciacal-
li e disgraziati affamati. Il Texas ha civilmen-
te e cristianamente chiuso le frontiere. Assi-
stiamo a qualcosa di analogo al ’29, di cui si è
sempre parlato poco, perché gli imperi del ma-
le erano sempre altrove. Adesso risalta fuori
Cheney, a ricostruire New Orleans. Guada-
gnerà altri soldi, ma non saranno i negri po-
veri ad andare nelle nuove case. E Bush, lo ri-
vedo in una immagine tv, mentre sale svelto
sull’aereo col cagnetto in braccio. Mi meravi-
glio che certi capi non si vergognino di no-
minare il nome di Cristo invano. Basta, non
parlatemi più della civiltà cristiana occidenta-
le. Fra una cosa e l’altra, sotto Bush (e non so-
lo) stiamo tornando a qualcosa che ricorda la
Roma di Giovenale.

ROLANDA RESTA, CESENATICO (FL)

Alle primarie possiamo votare
e anche un po’ organizzarle

Cara Europa, leggo sul Corriere della sera un articolo del-
la rubrica “Dietro le quinte”, solo siglato, in cui si pro-
nosticano grandi sciagure al centrosinistra se alle pri-
marie, invece del milione di voti, preventivato da Prodi,
D’Alema e altri leader, non si raggiungeranno almeno due
milioni. «Sotto quella quota le primarie rischiano di nau-
fragare», scrive la Pizia del Corriere. Ma non è questo che
mi fa arrabbiare (ognuno esprime le opinioni che vuole),
ma il fatto che Mastella, come informa l’articolo suddetto,
«evoca sulle primarie lo spettro di brogli e accusa i Ds
di aver organizzato la maggior parte dei seggi nelle re-
gioni rosse, emarginando il Sud e soprattutto la Campania
dove il leader dell’Udeur ha i suoi elettori». Sono giova-
nissimo e queste cose mi disturbano molto, visto anche
che debbo ancora capire come farò io per votare alle pri-
marie.

ANDREA SICIGNANI, TARANTO

Caro Sicignani, la ringrazio per
avermi segnalato l’articolo “Dietro
le quinte” che mi era sfuggito, un
po’ perché nel teatro della vita mi
piace il palcoscenico, anzi il pro-
scenio, e non dietro le quinte, un po’
perché, come ho constatato leg-

gendo il Corriere dopo la sua segnalazione, l’articolo è appic-
cicato sulla pubblicità a colori di Sex and the City, che deve aver-
mi attratto e distratto. Succede alla mia età e, spero per lei, an-
che alla sua. Ho visto anche che il Corriere dava notizie che lei
non riporta nella sua lettera, come la risposta di Prodi che ras-
sicura Mastella («a Rimini i seggi sono 44 e non 150, a Bolo-
gna 125 e non 331, eccetera»).

Non sono in grado di dirle se il milione di voti basterà o
ce ne vorranno due per non fare flop. Lei però, se avesse ti-
mori in proposito, potrebbe adoperarsi attivamente a orga-

nizzare la “campagna elettorale” e sollecitare suoi giovani ami-
ci e conoscenti a partecipare al voto del 16 ottobre. Io, per esem-
pio, che non sono giovane, sono stato invitato dal collega Pao-
lo Palma a partecipare al “comitato per Prodi” che sta pro-
muovendo nel quartiere Trieste-Salario di Roma, e gli ho det-
to sì. Lei si metta in contatto col candidato che preferisce, Pro-
di, Bertinotti, Di Pietro, Mastella, Pecoraro Scanio (il termine
per le candidature scade domani) e si dia da fare. È così che
la democrazia diventa nostra.

Se poi vuole sapere tutto sulle primarie, cerchi di procu-
rarsi, da qualche amico che l’abbia conservato l’ultimo Vener-
dì di Repubblica, con un articolo di Luca Fraioli, “Ecco come si
voterà alle primarie”, che ci introduce ai sacri misteri in dieci
punti. Glie ne dico alcuni: lei potrà iscriversi per votare anche
se non ha ancora compiuto 18 anni ma li compirà ad aprile
prossimo (quando si voterà per il Parlamento). Dovrà sotto-
scrivere la Carta dei principi dell’Unione e versare il contributo
di un euro (se ne ha di più, si rimetta al suo buon cuore). Po-
trà votare nel comune di residenza o in quello dove normal-
mente vive. In questo caso dovrà avvertire l’ufficio organizza-
tivo provinciale, che prepara le liste. Si rivolga per queste in-
formazioni alle sedi dei partiti dell’Unione, che le indicheranno
i seggi elettorali. Probabilmente anche lei si chiederà: che suc-
cede se va a votare qualche elettore di destra? Nulla. Due mi-
lioni di elettori di destra hanno votato centrosinistra alle ulti-
me regionali. Chi vota, oltre a firmare la Carta dei principi, si
espone pubblicamente; e se froda infiltrandosi in un “gioco”
che non lo riguarda, si squalifica. Infine, come ha già spiega-
to Vannino Chiti, organizzatore delle primarie, si cercherà di
avere un seggio ogni diecimila abitanti, proprio per evitare la
concentrazione temuta da Mastella nelle regioni a più forte
radicamento di sinistra. Concludo informandola che i volon-
tari, mobilitati per le primarie, saranno trentamila. Con lei,
sarebbero trentamila e uno. Ci faccia un pensierino. Come di-
ce Chiti, «se l’esperimento funziona, tutta la politica italiana
è destinata a cambiare».
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14 settembre
Roma

RIFONDAZIONE

LiberaFesta-Libera la politica presso gli ex mercati generali

fino al 25. Si conclude con un meeting il 24 al Palalottomatica. Si

confrontano Fausto Bertinotti e Guglielmo Epifani.

ORE 21 - VIALE OSTIENSE

15 settembre
Cosenza

PRIMARIE

La riunione dei rappresentanti della Fed con il sindaco di Cosenza

Eva Catizone e il presidente della Provincia Mario Oliverio è stato

convocato in vista delle primarie e della tappa del Tir di Prodi.

Roma
PRIMARIE/2

Al Piccolo Eliseo le priorità programmatiche di Fausto Bertinotti

per le primarie che si confronta con don Luigi Ciotti, Paolo Beni,

Daniele Farina, Gigi Sullo, Imma Battaglia, un rappresentante

della segreteria Cgil e una migrante. Coordina Aldo Nove.

ORE 17,30 - VIA NAZIONALE

La Margherita
16 settembre
Lignano Sabbiadoro (Udine)

TRIVENETO

Fino al 18 presso il villaggio Efa-Getur la terza edizione di

Margherita in Forma, una tre giorni di dibattiti sul Nordest, su

sviluppo e coesione sociale, con Enrico Letta, Luigi Bobba, Rosy

Bindi e Tiziano Treu, oltre a rappresentanti degli industriali.

Sabato si inizia con dei workshop tematici a cui seguirà la

presentazione di Symbola e della Carta di Ravello con Ermete

Realacci, Emma Marcegaglia e Andrea Illy. Dalle 17 alle 19.30 la

tavola rotonda Quale Europa? moderata da Anna La Rosa, con

Lilli Gruber e altri europarlamentari. Chiude un faccia a faccia sul

federalismo fra Franco Bassanini e Roberto Maroni. Domenica

Massimo Cacciari, Riccardo Illy, Lorenzo Dellai, Battista Bonfanti,

Mauro Betta discutono su Vincere al Nord. Alle 12.30 Rutelli.

Occhio, il mondo è tornato piatto

IMMA VITELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Con un avvertimento: chi non danza, muo-
re. Il nostro problema è che a ballare for-
sennatamente, mentre noi dormiamo stan-
chi, sono due popoli, asiatici e superaffolla-
ti: indiani e cinesi.

No, non rispondono solo al telefono, an-
che se al momento fanno principalmente
quello. Funziona così: se vivi in America e il
tuo collegamento internet con America on
Line non funziona e vuoi protestare chia-
mando un numero verde, ri-
sponderà un signore o una si-
gnorina che si trova dall’altra par-
te del mondo, con tutta probabi-
lità a Bangalore, India. Ci sono
245.000 indiani perfettamente
fluenti in inglese il cui lavoro è il
servizio clientela di dozzine di
aziende statunitensi. Il subap-
palto del terziario all’India costa
un decimo e coinvolge di già set-
tori impensabili. Se vai da un
commercialista a New York, è altamente
probabile che il tuo 740 sia girato via email a
un indiano che lavora di notte e usa dei for-
mulari prestampati per calcolare quanto de-
vi allo Zio Sam. Se sei a Tucson, Arizona, e
stai male e finisci in un piccolo ospedale e il
sole è già calato, allora è anche probabile che
le tue radiografie siano scannerizzate e spe-
dite a Bangalore, dove è giorno, e ci sono dot-
tori disponibili a scrivere una diagnosi e spe-
dirla via email in un battito d’ali. Ma la storia
più futuristica dell’outsorcingè forse quella di
una compagnia chiamata Brickwork e i mat-
toni c’entrano poco. Sei una dirigente d’a-
zienda e devi fare nel giro di 24 ore una pre-
sentazione con i grafici Power Point. Non hai

tempo. E allora che fai? Semplice: assumi
un’assistente personale remota. Vuol dire
che assumi un essere umano lontano due
oceani che fa la ricerca per te, mette insieme
le diapositive e il testo del tuo discorso, che
troverai magicamente al mattino in ufficio ad
un costo di 2000 dollari al mese.

Non lo fanno solo gli americani con gli
indiani. Lo fanno anche i giapponesi con i ci-
nesi. Così come ci sono indiani che parlano
bene l’inglese (grazie a anni di colonizzazio-
ne britannica), ci sono, per lo stesso motivo,
cinesi fluenti in giapponese pronti a subli-
mare l’odio nei confronti dell’antico oppres-

sore in nome del sacro dollaro. Da-
lian, per dire, nel Nordest della Ci-
na, è diventata la centrale dell’out-
sorcing dell’impero del Levante.
Una società nipponica, la Oh-
mae&Associati, vi ha assunto set-
tantamila casalinghe freelance. Ri-
cevono via fax documenti in giap-
ponese e li rispediscono al mit-
tente in formato digitale. 

Ma ti accorgi che il futuro è
davvero arrivato quando leggi del-

la madre di tutte le multinazionali: Wal-
Mart. C’è un motivo se è la più grande e ric-
ca società di ipermercati del mondo. Si chia-
ma catena di rifornimento high tech ed è una
delle forze motrici della rivoluzione globale.
Wal-Mart sa, perché lo ha studiato, che du-
rante gli uragani la gente mangia una quan-
tità abnorme di tortine surgelate, beve più bir-
ra e si distrae comprando carte e altri giochi
primordiali. E allora cosa hanno fatto i ma-
nager di Bentonville, Arkansas? Hanno sin-
cronizzato la produzione con le previsioni del
tempo ovunque al mondo ci sia un loro pun-
to vendita. E per essere certi che tutta quella
birra e quelle pop tart arrivino in tempo,
hanno costruito centri di distribuzione «do-

ve un computer conta quanti colli ogni di-
pendente carica sui camion diretti agli iper-
mercati ogni ora e una vocina computeriz-
zata dice loro attraverso delle cuffie se sono
indietro o avanti rispetto al lavoro che la so-
cietà ha programmato».   

Un incubo? Ma no, spiega Friedman,
non necessariamente. Ci sono «forze motri-
ci» più gentili. E fa l’esempio di JetBlue, una
compagnia aerea low fare fondata nel 2004 da
David Neeleman. La sede centrale è a New
York, ma tutte le prenotazioni sono state sub-
appaltate a 400 casalinghe mormone di Salt
Lake City, in Utah, che rispondono al telefo-
no tra un pannolino e l’altro, una
cena e l’altra, una stanza e l’altra.
Neeleman lo chiama homesourcing
e lo ha inventato, dice, per motivi
religiosi: è anch’egli un mormone
e voleva «dare una chancealla ma-
dri di stare a casa con i figli e con-
temporaneamente lavorare». 

Un pensiero blasfemo: ma
tra le mormone a casa e i dipen-
denti di Wal-Mart con una voce
schiavista computerizzata nelle
orecchie, non staranno meglio, nell’era glo-
bale, i pesci? Remember Ups? Un tempo era
il Fed-Ex dei poveri. Oggi è la più grande so-
cietà di distribuzione in circolazione e non
solo. Possiede 270 aerei, l’undicesima flotta
mondiale. Come hanno fatto? Ampliando le
danze nel repertorio. Smettendo di essere so-
lo i postini del mondo. Inventandosi una ro-
ba che Friedman chiama insourcing. In pra-
tica offrendo ai clienti una quantità esagera-
ta di servizi logistici, dalla riparazione dei pc
Toshiba allo smistamento delle scarpe Nike
e, soprattutto, dei pesci. Vivete in Canada e
volete ordinare dei pesci tropicali dalla Flo-
rida? Ups ha messo a punto uno speciale im-
ballaggio per evitare che le creature si facciano

del male durante la traversata. «Per farli viag-
giare meglio, gli diamo dei sedativi. Faccia-
mo di tutto affinché il loro viaggio sia con-
fortevole», spiega il portavoce Steve Hol-
mes.

L’insourcing, l’outsourcing, l’offshoring e
tutte le altre forze motrici sono qui per restare.
Sai che il mondo è cambiato quando arrivi a
fatica in cima al Capo di Buona Speranza e
prima di te c’è un’orda di cinesi schiamaz-
zante. Bill Gates lo ha spiegato in termini ori-
ginali. Secondo lui, «l’ascesa della Cina e del-
l’India ha cambiato la lotteria ovarica», stra-
volgendo l’intero rapporto geografia/talento.

Trenta anni fa, se potevi scegliere
tra nascere genio in una periferia
cinese e nascere normale negli
Usa a Poughkeepsie, ti conveniva
scegliere Poughkeepsie. «Oggi,
con 3 miliardi di persone in gra-
do di collegarsi e mettersi in gio-
co, ti conviene nascere genio in Ci-
na. Non ci sono più barriere». 

Il concetto è semplice e spa-
ventoso: in un mondo piatto tutti
siamo in competizione con tutti su

tutto. Se sei collegato al mondo virtuale, se
hai delle capacità, se costi poco, se hai delle
idee, se sei fungibile, sopravvivi. Se sei me-
diocre, ti estingui. Ma per fortuna, come
concede anche Friedman, il mondo non è an-
cora del tutto piatto. E Dio non è wireless, non
è ovunque, non risponde a tutte le nostre do-
mande, non è Google, come dice entusiasta
uno degli esperti citati nel libro.  

E i confini degli stati sono sempre lì, a di-
fendere quelle culture che fanno di noi, noi.
Ma non potremo restare chi siamo oggi, per
sempre. La sfida è cambiare, sprimacciando
i cuscini che hanno fatto del nostro un po-
polo addormentato. Saprà, la prossima clas-
se dirigente, farlo?

L’insourcing,
l’outsourcing,
l’offshoring e
tutte le forze
motrici sono
qui per restare 

Se sei collegato
al mondo
virtuale e hai
capacità, se
costi poco,
sopravvivi
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Gli studenti di una scuola superiore di
Kushiro, in Giappone, hanno assaggiato una
nuova specialità a pranzo: riso e balena al
curry. La carne è quella di una varietà di
balenottera, che i pescatori locali catturano al
largo dell’isola di Hokkaido.

www.boston.com

Balena alla mensa scolastica

L’isola di Mauritius ha una nuova
strategia per attirare i turisti: trasformarsi in
un paradiso dello shopping duty-free. La
vibrante crescita economica degli anni
novanta si è infatti esaurita e il governo cerca
nuovi modi per incentivare il turismo.

www.wwf.org.uk

Ippopotami decimati in Congo

allafrica.com

Il paradiso dello shopping

Un nuovo uragano si avvicina alla costa
orientale degli Stati Uniti. La tempesta
tropicale Ophelia si è fermata a 200
chilometri al largo di Charleston, in South
Carolina, ma le autorità locali hanno già
dichiarato lo stato di emergenza.

www.sciencedaily.com

Ophelia minaccia gli Stati Uniti

«L’assemblea della Ca-
lifornia è stata la prima

ad approvare una legge che au-
torizza i matrimoni omoses-
suali», ricorda il Washington
Post nel suo editoriale. E anche
se il governatore Arnold Schwar-
zenegger ha manifestato subito
la sua intenzione di porre il ve-
to alla norma, «si tratta in ogni
caso di una pietra miliare nella
giurisprudenza degli Stati Uni-
ti. Mentre in Massachusetts è
stata la Corte suprema dello sta-
to ad autorizzare le unioni gay,
in California è l’assemblea legi-
slativa che si è presa la respon-
sabilità di tutelare l’uguaglianza
tra le coppie eterosessuali e quel-
le omosessuali». Il quotidiano di
Washington ribadisce l’impor-
tanza di questa decisione alla
luce di un dibattito di lunga da-
ta negli Stati Uniti tra i sosteni-
tori dei cosiddetti «giudici atti-
visti» – quelli che con le loro sen-
tenze cercano di influenzare le
norme del vivere civile – e, dal-
l’altra, chi  è convinto che solo i
rappresentanti che siedono ne-
gli organi legislativi dello stato
siano in grado di interpretare al
meglio la volontà popolare.

Una polemica che si ripro-
pone nel caso messo in eviden-

za dal Boston Globe e che ha co-
me protagonista Thomas Reilly,
il procuratore generale dello sta-
to del Massachusetts. La scorsa
settimana Reilly ha accettato di
certificare – e di destinare quin-
di all’attenzione dell’assemblea
statale – una petizione popolare
per vietare i matrimoni gay, che
ha lo scopo di annullare le di-
sposizioni dell’ormai storica sen-
tenza Goodridge del 17 maggio
2004. Il legislatori di Boston do-
vranno discuterne il 14 settem-
bre, ma «questa proposta va in-
contro a una sconfitta quasi cer-
ta», sottolinea il quotidiano nel-
l’editoriale. Secondo un son-
daggio pubblicato sulle stesse
pagine, la maggior parte dei po-
litici locali è a favore dei matri-
moni gay.

«A sedici mesi dalla senten-
za Goodridge e dopo la celebra-
zione di più di seimila unioni
omosessuali, la gente del Mas-
sachusetts può vantarsi di avere
più esperienza di chiunque altro
al mondo sui matrimoni gay »,
sottolinea il Boston Globe. «Ci
saranno sempre degli opposito-
ri a queste unioni ma rimarran-
no in minoranza, visto che i po-
litici danno voce alla maggio-
ranza degli elettori».

Il ricovero del presidente francese Jacques Chirac ha
riportato al centro dell’attenzione la situazione poli-

tica del paese, soprattutto in vista delle elezioni presi-
denziali del 2007. Due sono le certezze condivise da gran
parte della stampa nazionale: da un lato, l’attuale capo
dello stato non si candiderà per un nuovo mandato; dal-
l’altro, la confusione e le divisioni regnano sia nella si-
nistra sia nella destra.

La campagna elettorale, in un certo senso, è già co-
minciata. Le Monde fa notare come Chirac abbia ap-
profittato della sua momentanea uscita di scena per av-
viare il «graduale insediamento del suo delfino, il pri-
mo ministro Dominique de Villepin». Ma questo «at-
teggiamento dinastico» non fa che «alimentare la con-
fusione politica del paese», già alle prese con una gra-
ve crisi di identità, come ha rivelato la vittoria del no al
referendum sulla Costituzione europea. Il quotidiano
non ha dubbi sulla necessità di riformare il «modello
economico francese» – ormai incompatibile con lo svi-
luppo della globalizzazione – ma si chiede quale forza

politica sarà in grado di portare a termine questo com-
pito.

Le prospettive, almeno per ora, non sono incorag-
gianti. «Le divisioni interne alla destra – scrive Libé-
ration – riflettono quelle della sinistra. Il Partito so-
cialista (Ps) e l’Unione per un movimento popolare
(Ump) sono attraversati da lotte intestine. La Francia
non è tagliata solo in due: sono almeno otto gli schie-
ramenti politici in competizione tra loro». Nella con-
fusione generale i due candidati dell’Ump, Villepin e
Sarkozy, si contendono la scena. Sempre Libération
analizza la strategia di Sarkozy, che ha quasi comple-
tato un «programma elettorale coerente, chiamato
pomposamente “nuovo modello francese”»: «Sarkozy
vorrebbe realizzare in una mossa sola tutte le misure
che la destra ha cercato di attuare gradualmente, per
paura di un conflitto sociale simile a quello scoppiato
nel 1995», quando il paese fu paralizzato da uno scio-
pero massiccio del settore pubblico. L’appello alla «rot-
tura» e alla «novità» assicura a Sarkozy molti consen-

si all’interno del suo partito, ma non basta a offuscare
la popolarità del rivale, che un recente sondaggio dà per
favorito tra i candidati alle presidenziali.

Non è solo l’elettorato di centro a subire il fascino
di Villepin, ma anche quello di sinistra: un dato che sor-
prende solo a metà se si considera la situazione della
sinistra francese. In un commento Le Monde si sof-
ferma sul disastroso intervento di Laurent Fabius, nu-
mero due del Ps, alla festa del quotidiano comunista
L’Humanité: ad accoglierlo, fischi e uova. «Nonostan-
te si sia trattato di episodi isolati, sono serviti a evi-
denziare lo scetticismo tra il pubblico». Difficile quin-
di prendere sul serio il politico socialista che, intervi-
stato qualche sera dopo da France 2, ha invitato la si-
nistra a unirsi sotto la sua guida per vincere nel 2007.
«La sinistra sta male – è la diagnosi del quotidiano L’É-
clair des Pyrénées – al punto che non riesce a pre-
sentarsi come un’alternativa credibile alla maggioran-
za. Lo stato dell’opposizione giustifica l’ottimismo del-
la destra, già sicura di vincere nel 2007».

Lo scontro si accende 
sui matrimoni gay

STATI UNITI La Francia spaccata dalla crisi
pensa alle presidenziali del 2007

«La rivoluzione arancione è stata
tradita. I gloriosi protagonisti di

quei giorni di dicembre sono caduti co-
me un castello di carte e i compagni d’ar-
mi sono diventati nemici. Il governo, che
in molte occasioni si era vantato di agi-
re nel rispetto di principi etici rigorosi,
è naufragato proprio sulla questione
morale. La separazione della politica
dall’economia è infatti rimasta in gran
parte lettera morta». Non usa mezzi ter-
mini il quotidiano ucraino Kiyvskije Ve-
domosti nel commentare la notizia del
licenziamento da primo ministro di Ju-
lia Timoshenko da parte di Viktor Ju-
shenko. Molto polemico è anche il tono
del centrista Den, secondo cui «l’im-

magine dell’Ucraina guidata
da una nuova classe dirigen-
te è quasi irrimediabilmente
compromessa da questi scan-
dali. Solo otto mesi fa si par-
lava delle grandi opportunità
che si aprivano con la rivolu-
zione arancione, oggi possia-
mo dire che l’occasione è an-
data persa».

Altri quotidiani si concentrano sul-
l’analisi delle dinamiche interne alla
compagine governativa. Il tabloid Se-
godnja fa notare che «da quando la Ti-
moshenko ha dichiarato che avrebbe
preso parte alle elezioni per il rinnovo
del parlamento del marzo del 2006 con

un altro partito, il destino del
gabinetto era segnato. Ju-
shenko ha infatti intenzione di
portare al successo la propria
formazione politica, in quello
che si annuncia come l’ap-
puntamento elettorale più im-
portante per il futuro dell’U-
craina». Il quotidiano Holos
Ukrajinj afferma inoltre che

«si tratta della logica conclusione di ot-
to mesi di governo nei quali, a dispetto
delle molte promesse fatte, si sono rag-
giunti risultati economici deludenti: la
produzione industriale ha rallentato e
l’inflazione è cresciuta». Il quotidiano
economico Ekonomicheskije Izvestija

prevede infatti che «il compito del pre-
mier ad interim Juri Yekhanurov, uomo
di fiducia di Jushenko ed economista sti-
mato, non sarà molto agevole, visto che
deve come prima cosa rimediare alla dif-
ficile situazione economica». Le delica-
te vicende politiche dell’Ucraina testi-
moniano, come fa notare il russo Izve-
stija, che «nei governi post-rivoluzionari
ci sono alcuni che lavorano per il bene
del paese e altri che rincorrono esclusi-
vamente interessi personali». Kom-
mersant fa invece notare che «ciò a cui
stiamo assistendo non è altro che il nor-
male funzionamento di un sistema de-
mocratico», in cui le transizioni di po-
tere sono fisiologiche.

Il crollo compromettente di un governo diviso

Il cristallo rosso La minaccia di Hamas

RESTO DEL MONDO

«No, non sono state distrutte da un uragano. Sono state distrutte
dall’odio».

PAYNE, THE DETROIT NEWS, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

I N T E R N E T

La Cina riflette sul
futuro del web
La quinta edizione del vertice
su internet in Cina ha riunito
nella città di Hangzhou i mag-
giori imprenditori del paese e
alcuni ospiti importanti come
l’ex presidente degli Stati
Uniti Bill Clinton. Uno dei te-
mi principali di discussione è
stata la crescita del commer-
cio elettronico in Cina. Il pae-
se conta circa cento milioni di
utenti della rete e diecimila
nuovi navigatori al giorno. Ma
solo quattro milioni di cinesi
fanno acquisti online.

S O C I E T À

Martha Stewart torna
sulle tv degli Usa
Una nuova Martha Stewart ha
celebrato il suo ritorno sui te-
leschermi statunitensi dopo
cinque mesi di carcere. La
«casalinga perfetta» è scesa
di un gradino dal suo piedi-
stallo aggiungendo un pizzico
di autoironia alle sue perfor-
mance in cucina. Ma i suoi
progetti per il futuro sono an-
cora molto ambiziosi.

C I N E M A

Spettatori statunitensi
rapiti dall’esorcismo
Un film sull’esorcismo fa il
pienone nei cinema statuni-
tensi. S’intitola «The exorcism
of Emily Rose» e nel primo
week end dalla sua uscita ha
sbancato i botteghini america-
ni guadagnando più di venti
milioni di dollari. Il film, che si
basa su una storia vera, rac-
conta il processo a un prete
dopo la morte di una ragazza
durante un esorcismo.

E C O N O M I A

eBay sul mercato della
telefonia online
Il gigante delle aste online
eBay ha annunciato che acqui-
sterà per circa 2,6 miliardi di
dollari Skype, la società di te-
lefonia via internet con sede
in Lussemburgo. La cifra di
2,6 miliardi, la metà in con-
tanti e il resto in azioni di
eBay, potrebbe aumentare fi-
no a 4,1 miliardi di dollari se
nei prossimi tre anni Skype
raggiungerà alcuni obiettivi
strategici sul mercato della te-
lefonia online.

Negli Stati Uniti ci sono leggi molto “forti”

per il riconoscimento dei diritti degli omo-

sessuali. La stampa critica due recenti ten-

tativi di bloccare questi progressi.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Nel settore degli aiuti umanitari po-
trebbe presto aggiungersi un nuo-

vo simbolo a quelli della croce e della
mezzaluna rosse, gli unici riconosciuti
dalla Convenzione di Ginevra. Il 12 e 13
settembre i rappresentanti dei 190 pae-
si firmatari della Convenzione si sono
riuniti a Ginevra per discutere della pos-
sibilità di introdurre un simbolo privo
di connotazioni religiose. Come spiega
la Neue Zürcher Zeitung, «per i pae-
si in cui vivono sia cristiani sia musul-
mani, scegliere tra una croce e una mez-
zaluna è un problema. E non si tratta di
una questione futile: nelle zone di guer-
ra anche la minima confusione sui se-
gni adottati può mettere a repentaglio la
vita dei soccorritori e dei feriti». Se il
nuovo emblema – un quadrato rosso
con l’interno bianco, appoggiato su una
delle quattro punte – verrà accettato, la
Svizzera convocherà una conferenza di-
plomatica per l’approvazione ufficiale
del «cristallo rosso».

Potrebbe così arrivare a una solu-
zione il caso dell’organizzazione uma-
nitaria israeliana Magen David Adom
(Mada), fondata nel 1930, che ancora og-
gi rifiuta di aderire al movimento della
Croce rossa o della Mezzaluna rossa, di

cui non riconosce i simboli. Il quoti-
diano israeliano Ha’aretz osserva inol-
tre che «la risoluzione di questa impasse
porterebbe anche a una ripresa dei fi-
nanziamenti statunitensi alla Federa-
zione internazionale della croce rossa e
della mezzaluna rossa, interrotti sei an-
ni fa proprio per protestare contro la di-
scriminazione nei confronti di Mada».

«Il ritiro israeliano da 21 insedia-
menti nella Striscia di Gaza e da

quattro in Cisgiordania ha creato una
nuova realtà per i palestinesi. La loro rea-
zione a questi cambiamenti sarà deter-
minante per la costruzione di uno sta-
to indipendente», scrive Mkhaimar
Abusada sulle pagine del libanese Daily
Star. Non è esagerato affermare che

«siamo di fronte alla maggiore oppor-
tunità della storia palestinese. O a un’al-
tra occasione per lasciarsela sfuggire»,
ironizza il professore di scienze politi-
che dell’università Al Azhar di Gaza. 

Abusada riflette sulla sfida che il
movimento estremista Hamas rappre-
senta per l’Autorità nazionale palestinese
guidata da Abu Mazen. «Fino a che
punto Hamas e al Fatah – il movimen-
to laico che fa capo al presidente – sono
disposte a raggiungere un accordo po-
litico?». Difficile a dirsi, soprattutto do-
po che «Hamas ha lanciato un’intensa
campagna mediatica in cui il ritiro israe-
liano viene presentato come una vitto-
ria della lotta armata. Tutto ciò per dare
enfasi a un solo concetto: il ritiro da Ga-
za è un successo di Hamas». Mkhaimar
Abusada è convinto che «in futuro la
lotta armata sarà molto più difficile per
il movimento terrorista. Il muro di se-
parazione costruito da Israele impedi-
sce ai kamikaze di Hamas di raggiun-
gere facilmente il territorio israeliano».
Il che potrebbe far pensare a una futu-
ra svolta legalitaria per il movimento che
«ha accettato di partecipare per la prima
volta alle elezioni per il rinnovo dell’as-
semblea del gennaio del 2006».

Gli ippopotami del Congo rischiano
l’estinzione. È questo l’allarme lanciato dal
Wwf che, in collaborazione con altre
organizzazioni, ha effettuato un censimento
degli esemplari rimasti. Trent’anni fa, gli
ippopotami erano 29mila, oggi 1.300.


